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NATALIZIO 


del : 


La voce della coscienza 


Vi fu mai nella storia del ge- 
nere umåno, nella storia della 
Chiesa, una Festa natalizia ed un 
volger dell anno, in cui più viva 
che al. presente ardesse nei cuori 
e si manifestasse la brama di ve- 
der _Pileguarsi il -contrasto fra 
» “pace di Betlemi: 


un mondo, che tanto spesso abban- 
dona la diritta via ne verità e 
della giústizia? 

L'umanità,” uscita append dagli- 
orrori di una guerra crudele, le cui 
conseguenze la colmano ancora di 
angoscia, contempla con stupore 
Vabisso .aperto fra le speranze di 
ieri e lë attuazioni dell’oggi; abis- 
so che anche gli sforzi piu tenaci 
difficilmente valgono a sormontare, 
perchè l'uomo, capace-di distrugge- 
re, non è sempre da iui solo ido- 
neo a restaurare. 

Ecco ormai quasi due anni da che 
tace il rombo del cannone. Gli av- 
venimenti militari sui campi di bat- 
taglia hanno condotto ad una in- 
contestabile vittoria di una delle 
parti belligeranti e ad una sconfitta 
senza precedenti dell’altra. 

Rare volte nella storia mondiale 


la spada aveva tracciato una così 


netta linea di divisione fra vinci- 
tori e vinti. l 
L’ebbrezza gioiosa ed esuberan- 
te della vittoria è svanita. Le ine- 
vitabili difficoltà si sono manife- 
state in tutta la loro crudezza. 
Come? — Sopra tutti i disegni e 


gli ordinamenti umani sta la paro- 


la del Signore: « Ex fructibus eo- 
rum cognoscetis eos» (Matt, 7, 20). 

Una cosa rimane fuori di ogni 
dubbio: i frutti della vittoria e le 
sue ripercussioni sono stati finora 
non solo d’indicibile amarezza per 
i soccombenti, ma si sono fatti sen- 
tire come una sorgente di molte- 
plici ansie e di pericolose scis- 
sioni anche fra i vincitori. 

I riflessi di queste divisioni sono 
andati, in passato, man mano cre- 
scendo a tal segno, che nessun ve- 
ro amante della umanità — e an- 
cor meno la Chiesa di Cristo, sem- 
pre sollecita di corrispondere alla 
sua missione, — ha potuto chiude- 


re gli occhi dinanzi a tale spetta- 


colo, 

La Chiesa che dal Salvatore Di- 
vino è stata mandata a tutti i po- 
poli per condurli alla loro eterna 
salute, non intende d’intervenire e 
di parteggiare in controversie su 
oggetti puramente terreni. 

Essa è madre. Non domandate a 
una madre di favorire o di combat- 
tere la parte di uno o dell’altro dei 


ed esterne agitazioni 


delle Nostre preghiere e de 


TEL. VATIC 55-351 - 


suoi figli. Tutti douaimen- 
te trovare e sentire in lei quell’a- 
more chiaroveggente e generoso, 
quella intima. e-inalterabile tene- 
rezza, che dà ai suoi figli fedeli la 
orza di camminare con passo pi 
fermo nella via regia della verità 
e della luce, e ai traviati e agli er- 
ranti ispira la brama di tornare 
sotto la sua guida materna. | 
Giammai forse la Chiesa di Cri- 
sto, giammai i suoi ministri e i 
suoi fedeli di ogni ceto e classe non 


-hanno avuto tanto bisogno di que- 


sto amore illu 
crificie e che 


to, pronto al sa- 
conosce nessun 


limite terrene e nessun pregiudi- — 


zio umano, quanto nelle angustie — 
del tempo presente, in. paragone 


delle quali sembrano impallidire le 


dolorose vicende del passato. _.. 

Soltanto, dunque, lo spirito di ca- 
rita. il sacre dovere del Nostro 
ministero apostolico, aggi in que- 
sta vigilia del- Santo Natale, Ci a- 
prono le labbra; essi solo Ci in- 
ducono. a rivolgerCi al mondó in- 
tero, ad affidare alle onde eteree, 
perchè la portino sino e estre- 
mità della terra, Vespressiene del- 
le Nostre cure e dei Nostré,timori, 
No- 


fiducia che molti 


schivare 


stře più ardenti speranze — nella 
cuori nobili e 
comprensivi, anche fuori della co- 
munione cattolica, faranno eco @ 
questo Nostro grido e Ci presteran- 
no la loro efficace collaborazione. 


Non intendiamo di criticare, ma 
di stimolare. Non di accusare, mia 
di soccorrere. « Intenti di pace e 
non di afflizione ». (Ier. 29, 11) muo- 
vono il Nostro cuore e vorremmo 
destarli nel fondo delle anime di 
-coloro che Ci ascoltano. ; 

Noi ben sappiamo che le Nostré 
“parole e te Nostre intenzioni ri- 
schiano di essere male interpretate 
o svisate @ scopi di propaganda pe: 
litica. 


Ma la possibilità di tali erronei 


o malevoli commenti non potrebbe 


chiuderCi la bocca. Noi Ci stime- 
remmo indegni del Nostro ufficio, 


-della Croce che il Signore ha posto 


sulle Nostre deboli spalle, erede- 


'remmo di tradire le anime che at- 


tendono da Noi il lume della ve- 
rita e wna sicura guida, se, per 
sinistre _ interpretaziont, 
esitassimo, in un’ora cosi critica, a 
fare quanto è da Noi per ridestare 


(Continua a pagina 3} 
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LA BEFANA NON SE NE AVRA’ A MALE SE QUEST'ANNO Vä- 


RIE MIGLIAIA DI BIMBI RINGRAZIERANNO LA PONTIFICIA 


COMMISSIONE DI ASSISTENZA NEL GIORNO DELL'EPIFANIA 
Foto) 


LE BENEDIZIONI DEL SIGNORE » 


(Publi - 


«POSSA IL 1947 PORTARCI 


«Le nostre speranze ed aspirazioni convergono 
verso quella piccola cittadina della Giudea dove 2000 
anni or sono si realizzava la profezia di Isaia. Ai pa- 
stori che in quella notte vegliavano i loro greggi ap- 


parvero gli Angeli del Signore cantando: « Gloria a- 


Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini 
di buona volontà ». Il messaggio di Bethlemme rias- 
sume tutte le nostre speranze. 2 


. . . . . . . . 


- 


Colui che nasceva in questo -giorno, molto e molto 
tempo fa, era il più grande Maestro del mondo. ” Non 
fate agli altri quello che non volete sia fatto a voi”, 


disse il Signore; gli avvenimenti che da quell’epoca si 


sono susseguiti hanno dimostrato in maniera piena 
quanto giustificata fosse tale affermazione. 


POSSA IL 1947 PORTARCL LE BENEDIZIONI 
DEL SIGNORE: ” BENEDETTI I PACIFICATORI 
CHE’ SARANNO CHIAMATI FIGLI Di DI 


(Dal messaggio del Presidente Truman al popolo 
americano). 
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L'OSSERVATORE 


“ANNO XIV 


Un «oh!» lungo a chilometri sbucò 
fuori, a sett’ottg voci, -dalľuscio aper- 
to e illuminato, appeña dal fondo 
della scala, buia di sera, si videro 
comparire e venir su i due di ritorno. 
Quasi quasi non gliela. facevano. Si 
vedeva che il sacco era. e grosso 
e la valigia era greve. Come i due 
entrarono in casa un be@ttimani d'una 
nidiata di ragazzotti -€ mionellucci li 
accolse festosamente ‘Evviva bab- 
bo, bravo babbo! Paes Sandro! Vi 
è andata bene? cose e 
tanta? Siii? Vediamo th 
Apriamo anche la iere 


nostra 


7 le „Arame, di non esser condannata 


TALCA PANULE 


di eta, ma gloriose di vita. 


IORC FYRONO PANT CIEL DALLO SP 


Scusa: chi ti ha acciaccato? : 


Salve lë debite differenze, pareva 
un chiasso da comizio in tempo d'ele- 
zioni. Muminata dal largo bagliore 
della legna ardente, la mamma, curva 
sul camino, basso e patriarcale, pre- 
se intanto a riempire di minestra le 
scodelle, e fumanti le disponeva posto 
per posto sulla tavola. 

‘Che magnificenza! Un: bel cucinone, 
dal soffitto nero quanto la Santa Casa 
di Loreto; un paio di credenze, un 
paio di cassapanche, un arnese .straca- 
rico di libri di scuola: e rastrelliere 
e stoviglie e sedie e altre cose, ypes 

to 


(TERTULLI ANO). 


| tore der Cielo e delia’ terra ». 


>dole dal nulla. fet 
30. - CIELO E 


le corporali e le spirituali 


entra a far parte della umanità. 


: gione. 


29. - CREAZIONE. Nel « Credo » noi confessiamo Iddio: « Cres- . 


« produrre » una cosa prendendo il 


possiamo. Iddio 
Questo è « creare ». Ed è così che 


e ’'uomo. 

31. - POTENZA CREATIVA SEMPRE IN ATTO. La parola di Dio 
 Cinsegna ch’Egli dette principio all'universo intero creandolo dal 
nulla; e che, compiuto che Febbe, chiuse la creazione. Ci dice però 
anche che c'è una creazione che continua: quella delle anime. Esse 
hon furono create tutte nsieme al principio; ognuna è creats diret- 
tamente a sue tempo da Dio, nell’istante in cui una nuova creatura 


La Rivelazione ci attesta anche che v’é inoltre un’altra atti- 
vita che Dio continua ad impiegare dal — della creazione del- 
Funiverso, senza mai più sospenderia: 
32. - LA PROVVIDENZA DIVINA è i « cura » che Dio ha delle 
create. tutte le « conserva » nell’casere, senza mai 
ridurle al nulla da cui le trasse e facendole perdurare, sia pure, f 
con trasformazioni, com’é per le cose corporee. Ma la cura che Dio | 
si prende delle sue creature tutte non si ferma a conservarle in f 
essere: le « provvede» anche dei mezzi adatte perchè ognuna, se- | 
eondo la sua natura, corrisponda allo «scopo » particolare per cui 
fu creata e tutte insieme concorrono al « fine » ultimo della crea- 


mem è le stesso che pro- - 


uns coss dal niente assoluto. 
te cose: crean- 


7, 


« Provvidenza ». 


‘ 


| Gilustrazioni del Prof. P. Discepoli). 


VETRATE 


VEDER- ART 


di MILANO 


EDIZIONI ARREDAMENTI E MOBILI PEx CHIESE PARAMENI/ SACRI ARMONIUM iMiino: SARE 


DON ANGELO 


qualche altra cosa. 


mella-preghiera Í 
ai'imminente festa dell’Epi- — 


ROMANO DELLA DOMENICA GENNAIO 


della finèstra ii Presepio, messo in 
ondità da un prospetto di rami di 
fronzuti e senza risparmio. 

Detta a gran voce di coro la pre- 
la famigliare assemblea avvid 


ghiera, 
l'assalto alla minestra. Condimento 


poco, cacio niente; ma fame, piutto- 
sto arretrata, tanta tanta. C'era inol- 
| chiassoso fervore, 


era andata proprio bene. 
Bene?... — Masticando mugolò 
. — solo bene?... Ve lo dico 


settanta chili di polenta a quaranta 
lire. Dopo la paga di quest’altra quin- 


dicina andremo a prendere il gen 
E inveni grazie a Dio, è a 


gridarono j pit. 


piccini 
—E la valigia?... gridarono gli altri. 
Qui il babbo si fece serio: data unå 


occhiata’ a Sandro, il maggiore dei 


suoi marmocchi, perchè lasciasse rac- 


.- contare a lui Faccaduto, intavolò tut- 


„taltro discorso: — La valigia, cari, 
tera fimasta e al ritorno viaggiava 
‘wuota Prezzi da non credere. Ma vo- 
stro padre crede nella. Provvidenza : 

e la Provvidenza oggi ha dato anche 


Non si sentiva che la voce dei cep- 


pi. ardenti sul camino: e, d’improvvi- 


sfolleggið crepitante una miriade. 


| ù luminosa di scintille. Nell’alto si- 


io il babbo cominciò: 

— Dovete sapere che, ne) viaggin 
di ritorno, ió e Sandro siamo capitati 
una sezione dell’inferno. Mezzo 
carrozzone sul] trenino, peggio di ogni 
altra domenica sera, era carico 

gente. di chiacchiere, di tossi, 4i fu- 
mo e di male parole. Ad un traito, 
per un piede che gli avevano acciac- 
cato cosi, per caso, uno, proprio di 
fronte a me, sè la prende, mica con 
chi lo aveva pestato, ma addirittura 
con Nostro Signore Gesù Cristo E 
urlando ne stacca una... Io. pronto, di 
rimando: Scusa, lo investo, chi ti ha 
acciaceato? Gesù? — No: risponde 
quello. —- Dunque, faccio io. e ti sca- 
raventi contro Gest?... Che volete: 
la voce -mi assiste: di botto avevo 
gridato più forte degli altri e tutti 
s’eran fatti zitti come pesci. Io, allo- 


trollore; è 


ra, dentro: Te alla svelte. pia 
serio — comincio a dire — non è star 
male, come stiamo: è perder la testa 
è non voler capire più niente. Perchè? 
Per la semplice ragione che, se un 
nome può essere più alto di ogni al- 
tro nome, quel nome è precisamente 
il nome. santissimo di Gesù che vuol 
dire nostro Salvatore. Come? Ve lo 
dico io. Noi oggi siamo liberi di an- 
darè dove ci piace: e nessuno ti può 
vendére più allasta, sul pubblico 
mercato, come bestie, come cose, vo- 


glio dire comé schiávi. Sapete per- - 


chè? Perchè precisamente il nome di 
Gesù, corso per il mondo da un capo 
all'altro, ha detto e difeso, dovunque 
e sempre, che gli uomini sono tutti 
liberi ed eguali, perché tutti figli di 
Dio. Testaccie caparbie che siamo! Lo 
vogliamo capire che abbiamo una di- 
gnita fatta di anima che non muore, 
che ha un pensiero, un volere, che 
distingue il bene dal male, che nel 
bene ritrova il dovere, e nell’adempi- 
mento del dovere ritrova la fonte dei 
diritti? Ordine meraviglioso, che hes- 
suno non può uccidere : 
vrà proprio. ad opera del santissimo 
nome di Gesù. 

— A questo punto arriva il con- 
sotto Ta sedile vede e tasta 
il sacco: — Polenta, signor capo, gli- 
dico-io: passerotti nove più due, 
mamma € babbo, naturalmente. Lui 
guarda, sorride: e passa. 

— Dunque, riprendo io, sapete 
che cosa ci rovina la più gran parte? 
L'ignoranza. anche sui fatti di casa 
nostra. Non che io sia un sapiente: 
sono un operaio come voi. Però mi 
chiamo Bernardino: e per questo in 
quattr’e quattr’otto posso dirvi qual- 
che altra cosa. Cinquecent’anni fa, 
quando. la povera patria nostra era 
straziata da non dirsi e divisa in par- 
titi, salvognuno quanto ‘adesso, ci fu 


un italiano — ma di quelli! — Ber-* 


nardino da Siena, che riusci a far ca- 
pire quello che allora non-si voleva e 
oggi non si vuol capire: cioé che 
leggi e galera servono non „a tutto, 
i partiti fanno rovine: € che. il nome 
santissimo di Gesù è invece governo, 
fedelta, giustizia, amore per ttuti. E 


sapete San Bernardino che cosa fece? . 


Prese una bella tavoletta larga un 


Viene oggi celebrata la solennità — 


del SS. Nome di Gesù, onorato di 
culto fin dal principio della Chiesa, 
e diffuso quindi -con impulso tar- 
ghissimp da parte dei Santi, in modo 
più speciale da San rnardino da 
Siena nel sec. XV. La Messa svi- 
uppa le sue parti proprie intorno 
alla divina profondità di questo 
-sdöråbile Nome insieme 
preparazione vi-. 


SALMODIA. 
sentiamo con S. 
Filippesi 2, 10-11) la sublime supe- 
riorità del SS. Nome di Gesù. dinanzi 
al quale ogni ginocchio deve pie- 
garsi. adorando, in cielo, in terra e 


Fin dall 'Introito 


fino negli inferni. Nel Graduale ce- 
Febriamo la potenza, - 


opria del 
SS. Nome, di co a deside- 
rata unità i popoli della terra e nel 
versetto alleluiatico lodiamo e bene- 
diciamo il SS. Nome. Nell’Offertorio, 


ragano nostri gli accesi affetti del 
Salmo 85 


, în una luce di confessione 
e di gloria verso il SS. 


niamo ad intendere che il Signore, 


mite e soave, usa abbondante mise- 


Come tutti portiamo nel sangue 
il seme del peccato originale, così 
abbiamo il presentimento dei gior- 
ni felici « quando gli uomini vive- 
vano senza agitazioni nell'animo, 
senza miserie nel corpo, con la si- 
curezza perenne di non poter pec- 
care e di non poter morire, senza 
la prova della fatica, del dolore e 
della morte, quale sarà, dopo que- 
sta triste esperienza, nella riacqui- 
stata immortalita della carne ». 

Possiamo avvicinarsi a quei gwr- 
ni, offrendo a Cristo agitazioni e 
miserie, a Lui che il Padre man- 
dò sulla terra per riallacciare il 
patto, a prezzo di Sangue. 


I santi pregustano la felicita che 


: fu, la felicità che tornerà ad esse- 


re come una nostalgia guaribile di 
giustizia, d’integrita, d’immortalita. 


INFORMAZIONI - PREVENTIVI - PROGETTI 


A, 


ROMA - VIA DI PORTA CASTELLO 13, int. 2 - ROMA. 


TELEFONO 561 - 205 


Paolo (Lettera 


Nome tor-, 


ricordia a quanti le invocano con 
fede...Adunati alla Sacra Mensa 
Eutaristica, l’Antifona per la Comu- 
nione è nostra guida “a mirare la 
certezza che la Redenzione operata 
da Gesù conquista tutte le genti, le 
quali adoreranno il Signore ed esal- 
teranno il suo Nome. 

LEZIONI. — L’Epistola (Atti degli 
Apostoli: 4, 8-12) -documenta il so- 


Cristo è venuto al“ mondo come 


essenza di dolore e tutta la sua vi- 
ta, sostanziata di lavoro e di pena, 
si è conclusa sul Calvario; monte di 
Passione e di Sangue. Ecco perchè 
il dolore dev'essere considerato sa- 


cro: un dono inestimabile che cìi- ; - 


affranchera dal male . 
* 
« Per un uomo di peccato è en- 
trato nel mondo e per il peccato la 


_ morte, e così la morte si trasmet- 


te in tutti gli uomini perchè tutti 
hanno peccato ». 


braccio, la fece dipingere color di eie- 
lo, in azzurro: poi née] mezzo un. 

cérchio d'oro, 
raggi d'oro: nel centro il nome san- 
tissimo di Gesù. La cosa piacque tan- 


to che in Italia e fuori si diffuse in 


men che non si dica. Comuni e ca- 
stelli, archi e ponti, e chiese e case 
e ville inalberarono quella meraviglia 
di stemma, fl nome santissimo di 
Gest, che resta anche oggi sulle an- 


tiche costruzioni. della patria nostra 


e ae in marmo, in coccio, in bron- 


che. la vera civiltà, 
civilta, @ nel nome santis- 


-simo di Gest, che significa dovere x 


amore da tutti e per tutti: e per- 
tanto dev’essere adorato, amato, de- 
siderato. 

— Non vi dico l'effetto di quelle 
quattro parole. I bello capitò dope 
afrivati. Carichi com’eravamo, ci fer- 


‘ma un Tizio per ia strada. Mi fa ca- 


cose. per -i vostri 
cerco almeno di ringraziare: 


aprir la v 


pire che aveva capito il mio discorso; 


e, duro di carattere, mi obbliga ad 
a. Nonostante tutte le > 
mie più tleentibe proteste, non ci fu 
verso: la riempie d’ogni ben di Dio, 
che staremo bene a grasso e formag- 
: gio Pintero inverno. Da ultimo ancora 


. — Questo, mi dice, per do- 


un pacco 
mani, Epifania: non è niente: alcune 
piccoli. Io 


quello 


invece taglia corto. E sapete che cosa 


mi dice? Mi dice: 
poi Ho il dovere di far così. Da quest'oggi 
nel fiome santissimo di 
eR solo il bene. . 


- vivente nell’anima la 


— Iddio solo lo sa. 
Gesù farò 
liori đella fiamma lampeggia- 


vano luce sulla mensa e sullo stupo- 
re dei commensali, grandi 'e piccini. 
Dalla via a tempo di marcia un con- 


certino accompagnava il canto tradi- 
zionale: Viva viva la Pasquetta. 
Sparsi qua e 14, come foglie portate 
dal vento, mezzo carrozzone ferrovia- 
rio di cervelli sapevano del nome san- 
tissimo di Gesù e di San Bernardino 
da Siena, e non potevano opporre 
nulla in contrario, mentre. ne pensa- 
vano e ne gustavano il vero: uno tra 
quelli, onestamente ravveduto di trop- 
pe miserie sue, onestamente ammet- 


teva che il piede non glielo aveva 
Gesù. 


acciaccato 
a. sterisco 


prannsturaie potere del SS. Nome, 
in virth del quale gli Apostoli com- 


miracoli ed esplicitamente in- 


che non esiste alcun altre 

nome nel quale necessita che noi 

diveniamo salvi. Premesse, queste, 

quanto mai “appropriate a sentire 
-parela 


nomie, ricordiamo che Gesù 
Salvatore, e domandiamo nella Col- 
letta che, venerando il SS. Nome 
sulla terra, otteniamo godere del- 
Vaspetto di Gesù nei cieli. Nell’im- 
minenza del divino Sacrificio Panimo 
nostro intenda, con i sensi medesimi 
della Segreta, che il SS. Nome è 
sorgente di ogni benedizione. E, nel- 


la finale preghiera dopo la Comu- 


La trista eredità che San Paolo- 


acutamente spiega ai Romani, da 
lui stesso riceve il crisma della ri- 
generazione consolatrice: « Giacchè, 


come per la disobbedienza di un 


solo uomo — Adamo — molti so- 


no stati costituiti peccatori, così 


per obbedienza di un solo — Cri- 


sto — molti sono costituiti giusti ». 


* * 


Non è presunzione, a patto che - 
serviamo le leggi eterne, sentirsi 
partecipi della natura umana e di- 
vina di Cristo. Noi parliamo, infat- 


ti, secondo la natura fisica quan- 
do diciamo con Lui: « Ho sete... 
Panima mia è triste» mentre par- 


tectpiamo della natura metafisica 
quando sentiamo in noi Vanelito 


alla Resurrezione e all’eternita: 


presentimento che non è negato a 


creatura umana cui il Creatore in- 
fuse Valito dell’immortalita. 


BENIGNO 


STUDO DEL MM Ac: 


nione, sia unanime la domanda che, 
preso a disciplina di vita il SS. No- 
me di Gesù, meritiamo che i nostri 
vita, siano inscritti nel libro della 
vita 


GUANO EMILIO - La Rivelazione di 
Dio: Introduzione alla Rivelazione 
Cristiana. Roma, Ed. Studium, 1946, 

` pag. 147. L. 120. 


(0. g.) — E'.-il primo volume, cioè, 
le primizie d'una quadrilogia che esal- 
tera, con adorante meditazione, il Mi- 
stero del Cristo Verbo incarnato ed 


eterno. In realtà abbiamo qui un’aurea — 


introduzione a Gesù Cristo, un solenne 
vestibolo al tempio della sua umana e 
divina Personalità. Opera, invero, di 
autentica cultura superiore religiosa. 


SILVESTRA TEA SESINI - S. Caterina 
da Genova, Roma, Sales, piazza Pa- 
squale Paoli 18, pag. 195. 


(p: ch.) — Una delle più grandi sante 
d’Italia è senza dubbio la genovese Ca- 
terina, la «perla dei Fieschi», filan- 
tropa, mistica al tempo stesso. A lei 
risale la più soave teologia del Purga- 


' torio e, in gran parte, l’idea dell’Ora- 
torio del Divino Amore, sorto per l'ap- 


punto a Genova e assistenza femmi- 
nile ospedaliera da essa esercitata con 
animo di santa e non per un movente 
di pura venalità. Questo e tant’altro 
narra in questa perspicua agiografia la 
valorosa Sesini che, nel proprio lavoro, 
ha posto cuore ed intelligenza, cioé, 
ammirazione, fervore e fede. 
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“L'OSSERVATORE ROMANO 


DELLA DOMENICA 5 GENNAIO 1947 


~. (Continuazione dalla prima pagina) 


-le` coscienze assopite e tichiamarle ai 


doveri della santa milizia di Cristo. 
Nessun diritto di veto, da qualunque 

parte esso venga, potrebbe valere con- 

tro il precetto di Cristo « Andate e in- 


segnate » Con una obbedienza indefet- 


'tibile al divino Fondatore della Chiesa, 
Noi Ci adoperiamo e continueremo ad 
arCi fino allestremo limite delle 


Nostre forge, per adempire la Nostra 
missione di difensore della verità, di 


tutore del diritto, di propugnatore degli 


eterni principî della umanità e dell’ amo- 


- re. Nell'esercizio di questo Nostro dovere 


ben potremo incontrare resistenze e in- 
comprensioni. Ma Ci conforta il pen- 
siero della sorte toccata allo stesso Re- 
dentore e a coloro che hanno seguito le 


sue vestigia, e Ci tornano alla mente le 


umili, ma fiduciose parole dell’ Aposto- 
lo Paolo:_« A me importa pochissimo di 


essere giudicato... dagli uomini: ..chi mi 


giudica è il Signore » (1 Cor. 4; 4). — 
“Un lungo e penoso cammino 
Era ben da temere, nelle condizioni 


rovinose e confuse in cui l'immane con- 
flitto tasctava il mondo, che Vitinerario 


- dalla fine della guerra alla conclusione 


della pace sarebbe stato lungo e penoso. 


Ma la durata di quello, a cui al presen- 


te assistiamo, senza poter ancora pre- 
vedere, nonostante alcuni notevoli pro- 
gressi ormai acquisiti, nè quando nè 
come giungerà al suo termine, questo 
prolungarsi indefinito di uno stato anor- 
male d’instabilita .e d'incertezza, è il 
chiaro. sintomo di un male, che costi- 
tuisce la triste caratteristica dell’epoca 
nostra. 

L'umanità, che è stata testimone di 
una prodigiosa attivita in tutti i campi 
della potenza militare, formidabile di 
precisione. e di ampiezza nella prepa- 
razione e nella organizzazione. rulnunea 
di rapidità e dimprovvisazione nel- 
Padat ento continuo alle circostanze 
e ai bogni vede ora svolgersi ta ela- 
boraziónė e la formazione della pace 
con una grande lentezza e fra contrasti 
non ancora superati nella determinazio- 
ne degli scopi e dei metodi. 

Allorchè la Carta atlantica venne per 


la prima volta annunziata,‘ popoii tu- 
réno tutti in ascolto: finalmente’si re- 
spirava. 


Chë cusa è ora rimasto di quel mes- 


saggio e delle sue disposizioni? 


Anche in alcuni di quegli Stati che — 
o per propria elezione, o sotto legida 
di altre e più grandi Potenze — amano 
di- presentarsi alla umanità di oggi co- 
me antesignani di nuovo e vero progres- 
so, le « quattro libertà », dianzi salutate 
con entusiasmo da molti, non sembrano 
quasi più che un'ombra o una contraf- 
fazione di quel che erano nel pensiero 
e nelle intenzioni dei più leali fra i loro 
promulgatori. | 

Noi ben volontieri riconosciamo glin- 
cessanti sforzi di insigni Uomini di Sta- 
to, che, da circa un anno, in una serie 
quasì ininterrotta di laboriose conferen- 
ze si sono adoperati a conseguire ciò che 
gli onesti di tutto il mondo-desideravano 
o a cui ardentemente aspiravano. 

Pur troppo i contrasti di opinione, la 
sfiducia e i sospetti reciproci, il valore 
discutibile, ın fatto e in diritto, di non 
poche decisioni gid prese o da prendersi 
ancora, hanno reso incerta e fragile la 
consistenza e la vitalità di compromessi 
e di soluzioni fondate sulla forza o sul 
prestigio della potenza politica e che 
lasciano nel fondo di molti cuori delu- 
sione e scontento.. 

Invece d’incamminarsi verso una rea- 
le pacificazione, in vasti territori del 
globo terrestre, in ampie regioni soprat- 
tutto dì Europa, i popoli si trovano in 
uno stato di costante agitazione, da cui 
in un tempo più o meno vicino potreb- 


bero sorgere le fiamme di nuovi conflitti. 


H 
Un triplice invito- 
ai reggitori dei popoli — 
Chi tutto ciò vede e medita, rimane 
intimamente compreso della gravità del- 
lora presente e prova il bisogno di in- 
vitare i reggitori dei popoli, nelle cti 


mani sono le sorti del mondo, e dalle 
cui deliberazioni dipendono Vesito e il 


progresso ovvero il fallimento della pa- 


ce, a una triplice considerazione: 

1) La prima condizione per corrispon- 
dere all’attesa dei popoli, per attenuare 
e gradualmente dissipare i turbamenti, 
di cui soffrono all'interno, per rimuo- 


- vere le pericolose tensioni internazio- 


nali, è che tutte le vostre energie e tutto 


il vostro buon volere mirino a far ces- — 


sare Vintollerabile stato presente din-. 
certezza, ad accelerare il più possibile 


— nonostante le difficoltà che nessuno ` 


spirito sereno può disconoscere — Vav- 
vento di una pace definitiva fra tutti gli 
Stati. 


La natura umana durante i lunghi an- 
ni della guerra e del dopo guerra, in 
preda a innumerevoli e indicibili soj- 
ferenze, ha dato prova di una incred'hile 
forza di resistenza. Ma questa forza è 
limitata; per milioni di esseri umani il 
limite è stato raggiunto: la molla è già 
troppo tesa, un nulla basterebbe a spez- 
zarla e la rottura ‘potrebbe avere con- 
seguenze irrimediabili. 

L'umanità vuole poter di nuovo spe- 
tare. 

Alla rapida e completa conclusione 
-della pace hanno un reale e vivo inte- 
resse tutti coloro i quali sanno che sal- 
tanto un pronto ritorno a normali rela- 
zioni economiche, giuridiche e spiri- 
tuali fra i popoli può preservare il mon- 


do da incalcolabili scosse e da disordini, 
che gioverebbero unicamente alle oscu- 


re forze del male. : 

Perciò fate si che Vanno ormai vol- 
gente alla fine sia Vultimo della vana 
© tmappagata attesa, fate si che il nuo- 
Vö anno veda il compimento della pace. 
` 2) L'anno del compimento! Questo 


pensiero conduce alla seconda invoca- . 


zione, che ogni spirito retto rivolge ai 
reggitori dei popoli: 

Voi bramate a ragione — come po- 
trebbe essere altrimenti? — di vedere 
i vostri nomi scritti a lettere d’oro dalla 
storia sui dittici dei benefattori del ge- 
nere umano; il solo dubbio che possano 
invece: un giorno, anche senza colpa 
volontaria da parte vostra, essere messi 
alla gogna fra gli autori della sua ro- 
vina, vi fa orrore. Applicate dunque 
tutte le forze del vostro votere e potere 
per dare alla vostra opera di pace il 
suggello di una vera giustizia, di una 
lungimirante saggezza, di un sincero 
servizio agli interessi solidali della in- 
tiera famiglia umana. : 

Il profondo abbassamento, in cui lor- 
ribile guerra ha gettato l'umanità, esige 
imperiosamente di essere superato e ri- 
sanato mediante una pace moralmente 
elevata e incensurabile, la quale alle 
future generazioni insegni a bandire 
ogni spirito di brutale violenza ed a 
rendere alla idea del diritto il primato 
che le era stato iniquamente ranito. 


Noi giustamente apprezziamo Varduo | 
nta nobile lavoro di quegli Uomini di 
Stato che, chiusi alle voci ingannevoli — 
della vendetta e dell’odio, si sono ado- — 
_perati e si adoperano ancora senza tre- 
gua per il conseguimento di così alto 
ideale. Ma, nonostante i loro sforzi ge- 


nerosi, chi mai potrebbe affermare che 
dalle discussioni e dalle trattative del- 
Vanno che volge al tramonto sia risul- 
tato un disegno chiaro, logicamente or- 
dinato nelle sue grandi linee, atto a ri- 
destare in tutti i popoli la fiducia in un 
avvenire di tranquillità e di giustizia? 

Senza dubbio, una così funesta guer- 
ra, scatenata da una ingiusta aggressio- 
ne, e continuata oltre i limiti del tecito, 
quando cioè essa appariva irreparabil- 


mente perduta. non potrebbe terminare 


semplicemente in una pace priva di 
garanzie, che impediscano il ripetersi di 
simili violenze. 

Ma tutte le disposizioni repressive e 
preventive debbono conservare il loro 
carattere di mezzi .e rimaner quindi 
subordinate all’alto e ultimo fine di una 
vera pace, il quale consiste nell’asso- 
ciare gradualmente. con tutte le neces- 
sarie guarentigie, vincitori e vinti in 
un’opera di ricostruzione, a vantaggio 
non meno della intera famiglia detle 
Nazioni che di ciascuno dei suoi membri. 


Ogni osservatore equanime vorrà ri-. 


conoscere che questi principi indiscu- 
tibili hanno fatto nel passato anno. an- 
che in conseguenza delle dolorose ri- 
percussioni sugli interessi- vitali degli 
stessi Stati vincitori, reali progressi in 
non pochi spiriti. 

Riesce altresì di soddisfazione il no- 
tare come voci autorevoli e competenti 
sempre più si levan contro un illimi- 
tato prevalersi delle presenti condizioni 
da parte di qualcuno degli Stati vinci- 
tori e contro una eccessiva restrizione 


` del tenore di vita e della ripresa eco- 


nomica dei vinti. 

L’immediato contatto con la indicibile 
miseria del dopo guerra in alcune zone 
ha destato in molti cuori la coscienza 
di una corresponsabilità solidale per 
effettiva mitigazione e il definitivo su- 
peramento di tanto male; sentimento 
questo non meno onorevole per gli uni, 


. che incoraggiante per gli altri. 


Un nuovo fattore è venuto in questi 


ultimi tempi a stimolare il desiderio di 


pace e la volontà di più efficacemente 
promuoverla. La potenza dei nuovi or- 
digni di distruzione, che la tecnica mo- 
derna ha rinforzato e rinforza sempre 
più sino a farne agli occhi della umanità 
inorridita quasi spettri d'inferno, ha po- 
sto al centro delle discussioni interna- 
zionali, sotto aspetti del tutto nuovi e 
con impulsi prima non mai sentiti, il 


problema del disarmo, suscitando così 


la speranza dì attuare ciò che i tempi 
passati avevano invano vagheggiato. 


` Nonostante questi ben fondati motivi 
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MESSAGGIO NATALIZIO DEL SOMMO PONTE 


di sperare, dei quali niuno pid della 


Chiesa può rallegrarsi, sembra, allo sta- 


to presente delle cuse, doversi prevedere 
con grande probabilità che i futuri trat- — 
tati di pace non saranno che un opus 


imperfectum. nel quale non pochi- dei 
suoi stessi autori riconosceranno prutto- 
sto la risultante di compromessi tra le 
tendenze o le pretese delle diverse forze 
politiche, che la espressione delle loro 
idee personali appoggiate ai veri e giu- 
sti concetti di diritto e di equità, di 
umanità e di saggezza. 


3.) Questa considerazione porta natu- 
ralmente al terzo invito rivolto ai reggi- 
tori dei popoli: 3 | 


Se voi volete dare all’opera vostra per 


2 il nuovo ordinamento e ta sicurezza del- 


la pace intima stabilità e durata, se vo- 
lete impedire che presto o tardi s'in- 
franga per le sue proprie durezze. per 
la pratica difficoltà di metterla in atto, 


per i suoi insiti difetti e mancanze. per 


le sue oggi forse inevitabili omissioni 
e insufficienze, per i suoi lontani effetti 
reali o psichici, che non è al presente 
dato di calcolare, abbiate cura diìi la- 
sciare impregiudicata la possibilità di 


correzioni, secondo una procedura chin- 


ramente determinata. non appena la 


maggioranza dei popoli, ta voce della: 


ragione e della equità mostrino quelle 
modificazioni opportune e desiderabili, 
o forse anche doverose. zi 

Una macchina può apparire, sul dise- 
gno, di una perfezione indiscutibile per 
la sua precisione rigorosamente mate- 
matica, ma poi manifestarsi gravemente 
difettosa alla prova reale, ove essa si 


_ trova facilmente esposta a una quanti- 


tà dincidenti tecnicamente imprevisti. 
Quanto più. nell’ordine morale, sociale, 
politico, un progetto può apparire ec- 
cellente sulla carta, frutto di laboriose 
discussioni. ma por soccombere alla pro- 
va del tempo e della esperienza, ove 
i fattori psicologici hanno un posto di 
primaria importanza! Certo, non si può 
tutto prevedere. Ma è saggio mantenere 
una porta aperta a futuri ritocchi, a 
eventuali accomodamenti. 


‘bili circostanze da interpreti autorizzat 


della pubblica opinione; sarete certi di 
non arrecare alcun al vostro 
ben intesò interesse, e darete alla intiera 
famiglia umana. un luminoso esempio 
per dimostrare non esservi altra via 
sicura verso la desiderata pace che quei- 
la la quale procede dalla rieducazione 
della umanità allo spirito di solidarietà 
fraterna. 


-Il Santo Padre celebra la S. Messa di Natale nella 


$ 


HI 


La luce di Betlemme 


che brilla al di sopra di Bettini stella 


Se si vuol rivenire ai ndi 3 ini 

me, bisogna richiamarsi allesem 
trina di Colui, il quale, dalla culla alla algal co- 
più alta missione l 

adre celeste, trarre il mondo dalla "erro 
e dal fango della colpa, ove Gases” 
mente, risvegliare in lui la consapevolezza della sua 
> alla maestà della legge divina, come norma 

retto pensiero, come impulso di forte volere, come 
misura di sana e coscienziosa azione. ae 
Il «gran ritorno» alle massime del 

Betlem i pi 

: Eppure raramente è stato così dolorosamente mani. 
festo in mezzo agli uomini il contrasto fra i precetti 
= pe divino messaggio e la realtà, quale noi la ve- 

| Vorreste voi forse, diletti figli e figlie, atterritt 
questo contrasto, perdervi di coraggio? Vorreste er 
aumentare il numero di coloro che, sconcertati dalla 
instabilita dei tempi, vacillano essi stessi, e in tal 
guisa, più 0 meno consapevolmente, fanno il giuoco 


-degli avversari di Cristo? dar prova di pusillanimità — 
dinanzi alla marea crescente dell’orgoglio e della dio- 


lenza anticristiana? 


Nessun cristiano ha il diritto di mostrarsi stanco 
della lotta contro Vondata antireligiosa dell'ora pre- 
sente. Poco importa quali siano le forme, i metodi, le 
armi, le ; parole melliflue o minacciose, i travestimenti 
con cui il nemico si copre! Niuno potrebbe essere scu- 
sato di rimanere dinanzi a lui le braccia incrociate, 
la fronte bassa, le ginocchia tremanti. 


E sempre la medesima tattica contro la Chiesa: 
« Percuoti il pastore e le pecorelle saranno disperse » 
(Zac. 13, 7). Sempre la medesima tattica impotente a 
a rinnovellarsi, sempre nón meno vana che ingloriosa; 
essa si ripete nei più diversi luoghi, e si cimenta fino 
al piede della Sede di Pietro. La Chiesa non teme, 
anche se il suo cuore sanguina, non per sé (essa ha 
le promesse divine), ma per la perdita di tante anime; 
i suoi Annali son là per rammentarle quante volte gli 
assalti più furiosi si sono infranti schiumando contro 
la rupe forte e calma, su cui, sicura della immorta- 
lità, essa riposa. Oggi come ieri, domani come oggi, 
tutti gli sforzi per vincerla e disgregarla dovranno 


che adempire la volontà del- 


cedere e spezzarsi dinanzi alla forza vitale del vinculum ` 


caritatis, che unisce il pastore al gregge... 


Se nell’arduo ma fermo compimento del Nostro f- 
ficio alcunchè Ci serena e Ci anima, esso è, dopo la 
Nostra fiducia in Colui che elegge le cose deboli per 


Segue a pag. 6 
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#mprimersi 
una sorta di vio- 
 lenga, di ossessio- 

ne, che fatalmen- 


_ tento produttore 


Lo scrittore cecoslovacco Franz Wer- 


fel, israelita, per sfuggire ai tedeschi . 


che gli davano la eaccia, si rifugiò du- 


rante la recente “guerra in-terra di 


Francia: a Lourdes. Qui, nell’atmosfera 


prodigiosa della Basilica della Vergine, 
conobbe la’ storia di Bernadette — e 


. ne rimase affascinato. E facile com- 
prendere come, ad un autore: tanto emo- ` 
tive come Vappassionato. cronistorico 
dei « Quaranta giorni del Monsfa-Dag 4 | 


la figura di Ber- 


nadette dovette 
con 


te doveva ispirar- 
gli un’opera Car- 
te narrativa. Wer- 
fel fece voto so- 
lenne: se fosse 
riuscito a sfuggi- 
ve ai tedeschi ed- 
a porre piede sa- 
no e salvo in- A- 
merica, avrebbe’ 
dedicato tutto se 
stesso a scrivere 
poema di Ber- 
 nadette. 
E nato così il i 
libro del 
dedicato alla fan- 
ciulla di Lourdes; 
libro chè un li-. 
rico messaggio di ` 
fede, accolto con 
.subito successo ino 
America. Un at- 


della «20th C 
tury Fox», Wi- . 
tiam Perlberg val, | 
le leggerlo, on 
convinzione di 
terne eventua 
mente trarne. 
film. Ma dopo te 
prime pagine ti- 
mase attanagliato, ~ 
veglio Vlintera 
notte per giunge- 


un lies tanto diverso da tutti gli “alee 
Un film dove non accade niente; nien- 
te, cioè, di tutto quello che accade ne- 
gli altri films infarciti di banali vicen- 
de amorose, o di avventure truculente, 


o di vicende poliziesehe, o di bravate 


da letteratura gidla. -Un « niente », ch’é, 
pensate!, 
possa mai accadere ad un umile crea- 


tura terrena; ch’é più alto e. ge- 


[ IL FILM DEL GIORNO | 


la più sublime avventura. che 


ema 


Soubirous con profani: wm 


eroso datid Vergine 
in questi ultimi tempi; eh’é la testimo- 
-nianza più evidente e commovente. del- 
la sollecitudine della Vergine in quaett: 
‘si rendono degni delle sue grazie. 
frontare un film di tanto valore ipt- 
tuale era un’impresa da. far tremare. 
le vene ë i polsi. Prima cura è stata 
quella di trovare un riduttore degno del 
-soġgetto: George Seaton, uno dei più 


quotati sčrittori di Hollywood. Poi un 


vivere ia sua Phista, che non poteva non essere Hen- 
nella 


ue King, dotato di un così vibrante spi- 
alismo da farlo definire uno dei più 
i direttori del cinema. 


legge il copione... Invece lo lesse, ne ri- 
mase tantó preso che accettò subito l'in- 
carico. Poi gli attori, scelti con cura tra 
i migliori di Broadway. Ma la prota- 
gonista? Impossibile dare a Bernadet- 
te il volto di’ una attrice già nota; una 


“attrice che ricordasse al pubblico altre 


figure di “onne precedentemente inter- 
pretate. Bernadette doveva. essere un.. 


. volto nuovo: sarebbe sémbrato. sacrile-. 
po turbare la purezza.: della. giovane 


fa King aveva dltro da fare, in. quel 
momento; non avrebbe potuto neppure 


nuovo e puro, imtensamente 

:Vennero selezionate migliaia di les 
clute, Tra gli. ultimi attori vera una 
certa Phulis Jisley di Tulsa (Oklahoma), 
in arte Jennifer Jones: una giovane 


tutto sconosciuta. Ma Henry King e 


William Perbelg, regista e produttore 


- del film, videro nei provini di Jennifer 


Jones il volto di Bernadette: giovanis- 
sima: anile, vibrante, tutta presa dalla 
sua visione, dai grandi occhi espressi- 
vi, p: fondamente sensibile; non bella 


fisicamente, ma di una bellezza tutta in- - 


teriore, spirituale. E uwattrice che ha 
interpretato il film con Vanima: ecco il 
del suo successo. 

“Il film segue con aderenza ta storia 


_' di Bernadette Soubiraus, a tutti nota: 


Ja aiovane ebbe dall’l1l febbraio al 16 


luglio 1858 una serie di visioni nella 
. grotta di Massabielle, presso Lourdes. 


Una « Signora » te apparve, bianco ve- 
‘stita, cinta i fianchi” da una fascia az- 
zurra, i piedi adorni da due rose d’oro, 
al braccio sinistro appesa una corona 
da-Rosario,; e tutta la figura avvolta in 


uno straordinario splendore, All’ultima 


apparizione lVessere sovrumano, tnter- 


` pellato da Bernadette, rivelò l’Essere 


suo: Je suis Immaculée Conception. 
La giovanetta non comprese il signifi- 
cato di..quelle parole. Ma Vacqua che 
zampill6 dimprovviso dalla grotta per 
gettarsi nel sottostante fiumicello Gave, 
rimane a testimonianza. La fonte. è tau- 


~ maturgica; per prove scientifiche irre- 
cusadbili il miracolo è evidente: I nemi- 


ci della credenza in ogni fede sopran- 


naturale hanno nel Santuario di Lour- 


des una sfida permanente ed una ed 
wincibile smentita. 
.- It poema di Bernadette ha trovato in: 


questo film della Fox una realizzazio- 


ne delicata, sensibile, suggestiva in un 
clima altissimo. E davvero un’opera 


@arte, cke riabilita il cinema. Sarebbe 
bastata la più lieve forzatura per falsa- 
re tutta la vicenda, per renderla bana- . 


le.o per appesantirla. Tutto procede, 


.ånvece, di scena in scena — e per qua- 


si due ore di spettacolo — con un an- 
damento ch’é nello stesso tempo subli- 
me e di una toccante umiltà; maestoso 


commovente; umano e° divino. 
Giustamente il film ha per aiik 


zione questa didascalia: 
« Per quelli che credono in Dio nes- 


suna spiegazione è necessaria; per quel- — 


li che non credono in Dio nessuna spie- 
è », 
p. &. C. 


«The song of Bernadette», tratto dal 
romanzo di F. Werfel (20th Century Fox) 
con Jennifer Jones, W. Eythe, Ch. Bick- 
ford, V. Price, Lee. J. Cobb G. Cooper; 
regista H, King, produttore W. Periberg; 
„musiche di A. Newman; primo premio 
” Academy ” alla protagonista: altri quat- 
gs premi per la perfetta fotografia. per 
te musiche, per 


Un suggestivo aspetto di Lourdes nel 1858 durante le apparizioni della Vergine nella grotta di Massabielle 
(Ricostruzione della 20th anny Fox per il Sim « Bernadette ») 


nata all 
buglion 
betti, di matite e di pennelli, di spu- 
mini e di colori, buttando ogni tanto 
un’occhiata di tralice a’ uno schizzo che, 
del quadro, egli s’é preparato, Artista 
trincia col cannellino della brace scia- 


magica scena, in mezzo a un 


bolate maestre di forme e di profili. Si- 


sente a posto da tutti i punti di vista 
quel giorno: è in euforia di tutte le sue 
esperienze artistiche e fisiche; lọ soc- 


corre infine lo stato di grazia necessa- 


rio... Perciò s’infiamma e s’estasia: 

— Forza Gentile, se sei veramente, 
come dicono, un maestro di immagina- 
‘zione! E tu, mio Dio, soccorrimi anzi- 
tutto tu, com’é necessario! 


-~ I segni di brace sul bianco della ta- 
vola s‘infittiscono. Il pittore, ora, Pha 

tutta riempita di linee che s’intersecano 
di prospettive, che si sovrappongono di- 


immagini come, una fantastica rete di 
vene. Guardate, guardate: ora, in tutto 
quel bailamme di figure, anche noi pos- 
siamo incominciare a veder ľavvio di 
una scena grandiosa e corale. E’ una 


-Adorazione colta nel momento più fa- 


stoso e coreografico del dramma di gau- 
dio; è nello stesso tempo la più lirica, 
fiabesca e, anche se un po’ manierata 
scena di- Natale _che . mai 
sta abbia potuto concepire. La stella 
portentosa, vaticinata dai- profeti, s’é 


. accesa nei cieli orientali e i Re son ve- 


nuti, dai loro esotici e. remoti paesi, a 
sostituire i pastori nell’Adorazione del 
Messia. Ma i Principi immaginati. da 
Gentile non s’accontentan della scorta 
lasciata intravedere, con tacitiana pa- 


- rola, dalla sobria eloquenza di Matteo; 
e neppure s’appagano del corteggio de- 
scrittoci dallo stringato verismo stori- . 


cistico di molti scrittori e pittori. Ve-. 


dete? Dalle contrade più-lontane, ogni | 


strada s’é allagata di una straripante 
processione che si sgranà sul litorale, 
che attraversa campagne, che riempie 
valli e paesi, che.s’inerpica sui ponti 


 levatoi di città turrite e merlate. E a 


mano a mano che s'avvicina alla meta, 


Singrossa ed assorda corffe un fiume 


canoro e sonoro. 


Nel primo piano non c’é quasi piu 
posto, si può- dire, per un chicco di 
panico, tanto le figure occupano ogni 
spazio e ogni luego. La Madre, il Pa- 
dre, ii Bambino e due nobildonne ag- 
ghindate, che ammirano i monili por- 
tati dagl’imperatori, sono a sinistra de] 


‘quadro, nell’angolo, a ridosso della por- 


ta betlemmita. Dietro, le due bestie 
che hanno salvato il Nato col loro in- 
genuo respiro, guardano stupefatte la 
insolita scena. Intanto i tre Re, che son 
gia scesi dai caracollanti destrieri, pre- 


` sentano al Messia l’omaggio dei doni. 


Il più vecchio dei Monarchi s’é pro- 


caotico di barattoli e di tu- - 


arti- 


ome nacque un capolavorc 


di Gentile 


- Ritto dinanzi al cavalletto che so- 
stiene la grande e bianca tavola desti- 


strato ginocchioni e, mentr 
venusta vecchiaia su una m 
sulla terra, accosta le labk 
al piedino del Salvatore | 
suo canto, accenna con. la 


-. gesto infantile e quasi sch 
+: lontanamento. odel trepido. 


‘secondo Signore piega anc 
nocehio e mentre, con ła i 
il suo dono, con la sinistr: 


di fronte al Re dei Re; fa 


gliersi la corona. iI] terzo 
più giovane, è appena sce: 
aspettando che il palafreni 
gli sproni, rista ammirato 
a guardare il Festeggiat 
spalle e vicino a lui, s'agita 
la turba infinita deŅH’altre 
valli e cavalieri, servi e c 
migli e falconieri, perfino 
un cammello con sula 
scimmie, un gheparde, un 
cuni falconi. 

Ora il pittore imcembnc 
le forme della portentosa 
sinfonie dei colori e altor: 
nisce d’incantarsi in, tutt: 
nante fantasmagoria, 'in tut 
tale caleidoscopio dove tut 
‘uma voce sua e, nello st 
unisce la sua voce al plet 
rale. Guardate, guardate cl 
toni, che miniatura di: r: 
poema di lumeggiature! Di 


~ 


Re disarm 


Come un re disarmato ie 
in croce si spalancano sul n 
che nega Cristo e si rinneg 
s’anima, esagitato. Il: ciele è 
Il Tempio -dei vagiti di Betl 
riecheggia, colmo. Egli è vei 


farsi crocifiggere per ledi 


degli uomini che ne soffoca 
l'anima i sensi, adorator? c 


œ sordi di Mammona. .Ma: la 


dello Spirito, ch’é il- Verbo | 
snuda la bianca mano e be: 
-— Scelga l’ovile fra due: sti 
di Verità di Carità di Luce 
Valtra di- fango. Ognuno sce 
In una mangiatoia Beli; è toi 


.ma il suo Regno non è' di qı 


Romana gente, destati! Per 
o contre Criste? — Ondeggi: 
— Per Cristo! — Per la sua Ch 
o contro? — Per la sua mis 


Il Tempio, colmo di vagiti, 
Le braccia si spalancano all 
del mondo che nel crollo ‘pai 
il suo sospiro. 

Mai fu ne 
del romano Pastore, inernese 


Piazza San. Pietro, 22 dicemb: 
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| e, mentre puntella is: 
su una mano poggiata 
ta le labbra reverenti 
alvatore il quale, dal 
na con la manina un 
quasi scherzoso di al- 


trepido.ossequio,, I... 
piega anche lui il ‘gi- 
, con ła destra, porge . 


la sinistra, trovandosi 
jei Re; fa l’atte di to- 
. Zl terzo Potente, il 


sceso di sella e, 


palafreniere gli slacci 
ammirato e commosse 
Festeggiato. Alle sue 


lui, sagita é vive tutta. 
del’altre figure: ca- - 
servi e cortigiani, fa- 

i, perfino un levriere,.. 


m- sulla schiena due 
ardo, un. cerbiatto, al- 


incomincia a coprire- 
ortehtasa pala con le 
ri e alfora Vocchio fi- 
i in, tutta un’abbaci- 


ria, in tutte un orien- 
. dove tutto parla con> 
, nello stesso tempo, 
ce al plebiscito: gene-. 
uardate che gamma di 


ura di: rabeschi, che 
ature! Di contro alla 


; 
à 
4 


isarmato 
armato ile tue 


camo sul mondo 


si rinnega, Il gregge . 


Il: ciele è immote. 

iti di Betlemme 

Egli è venuto ancora 
e per Vedio — 
ne soffeca la gola- 
doratort ciechi“ 

ona. .Ma: la spada 

il. Verbo di Dio, 

mano e benedice. 

fra due strade, Puna: 
à di Luce 
gnuno scelga: è Vera! 
Egli è tornate 
ion è'di questo mondo. 
stati! Per Cristo 

— Ondeggia la marea: 
er ła sua Chiesa universa 
la sua mistica Sposa! 


di vagiti, er tace. 
ancano all’amplesso 
| crollo par che fermi 


Mai fu ne più armato 
e, inerme e bianco. 


A. D’A. 
, 22 dicembre. 


„semplice povertà della Madonna, di 
- Giuseppe e del Bambino, i cavalli bian- 
biondi scalpitano, fremono, 
‘nitriscono e abbagliano nelle pompose 
- bardature. Il niveo levriere gira la te- 
sta verso il destriero che zampetta die- 


.tro lui;.i -Re acceecano con le: seres varios it 


Un cerchio di gente shihan 


chi, - bigi, 


ziate e sgargianti. vesti dei mantelli, 
delle calze, dei giustacuori, con gli ori 
antichi e gli argenti ardenti dei loro 
regali; i cortigiani e i famigli che guar- 


dano, commentano, ridono, sono ador- 
nati di manti, di turbanti, di berretti 
-non meno multicolori; le due scimmie 


che scherzano sul groppone del cam- 
mello son chiazzate di cinerino; i cava- 
lieri che sfilano lontano punteggiano an- 
ch’essi di altrettante parlanti.cromature 


il fondo biancheggiante di castella, ver- 
_deggiante di selve e di 


prati, cile- 
strino di mare. Una visiva polifonia. — 

Sotto alla pala s’aprono le tre piccole 
finestre del gradino, che completano il 
quadro con .altre simboliche e leggiadre 


~= scene: la Nascita, Presentazione, 


Natale S 'avvicinava. Un colpo fu bus- 


‘sato allo studio del Pittore che, da tem- - 


po, lavorava. al suo. capolavoro: era 
Palla Strozzi. 
L’Artista andò incontro al signore 


mecenatesco e buongustaio, al nobile e ~ 


generoso. committente del lavoro. che, 
seguito dalla schiera dei familiari e de- 
gli amici, veniva a. vederė per la pri- 
ma. volta l’opera da lui ordinata per 
la -propria cappela della. fiorentina | 


hiesa di S. Trinita. E come lo studio 


si fu, empito di tutte. quelle persone, 
un «oh» di meraviglia e di ammira- 
zione si levò da quella fiumana d’'inten- 
ditori. In quell’alba del secolo nuovo, 


che gli storici chiameranno poi del Ri- - 
nascimento, una rinascenza magnifica ` 
respirava difatti in quella scena che'’non 


a caso un artista italiano aveva creato 


nella Nazione è- nella città di tutte Ie ` 


resurrezioni dell’arté e della. cultura. 
Era una pittura non ancora disciolta 
dagli echi dell’esperienze cosmopolite 
che vibravano nell’arte d’allora, ma gia 


così eloquente di cadenze appassionate, i 


di ritmi'splendenti di sogno e dimma- , 


‘ginazione, di movenze quasi arcadiche. 


Era il più prezioso e vezzoso epinicio 


che un poeta del pennello, gentile nella > 


mano come nel nome, potesse intonare 
per il Supremo Originatore e Padrone 
di tutte le creature. Mentre fuori, nel- 
algida aria dicembrina, cantavano le 
cennamélle del -Natale, tutti gli spetta- 


tori s’inginocchiarono reverenti davanti 


alla pittura. 

Dopo tante vicende orienta e tante 
diverse, inutili prove, anche noi, oggi, 
ci inchiniamo dinanzi al Dio d'amore 
cantato dal quel Pittore. 

- Arnolfo Santelli 


La vta detle Sette Sate rappresenta 
ancor oggi, oh! prima lo era molto di 
più, un cammino spirituale: dalla piaz- 
zetta di san Martino ai Monti porta (lo 
dico per chi non la conoscesse) alla piaz- 
za di sam Pietro in Vincoli. Pur eosi cen- 


-brale, è piena di silenzio: ma di quei 


stienei che corroborano le forze delani- 
ma, ne esaltano le potenze, e donano 
robustezza, speranza, serenità. Poche le 
case, in questa via che sa di campagna, e 
sembra che si affaccino, con delicato ri- 
guardo, soltanto per scambiare un fra- 
terno saluto. La via sfocia, s’é detto, nel- 
la piazza di san Pietro in Vincoli che è 
sempre. solitaria, ad eccezione delle so- 
lenni occasioni e allora la chiesa di san 
Pietro in Vincoli prende il nome di gala 
di basilica Eudossiana. - 

. Ebbene, ricordo che una sera di gen- 
naio di quel tristissimo anno che fu il 
1944 io percorsi questa via ed entrai 
nella chiesa. Non era una visita di de- 
vozione la mia; mi occupavo dell’antico 
mosaico di san Sebastiano che si trova 


al terzo altare a sinistra. Mancava la- 


luce elettrica; il sagrestano, allora, ac- 
cese una candela e con quella andava 
a man a mano rischiarando il mosaico. 
Conchiusi che sarei. tornato di giorno; 
la candela fu spenta, ed io mi incam- 
minat da solo verso il lato destro della 
navata, nel cantuccio semibuio dove 
pensavo di intravedere il Mosè. Trovai 
invece, e si che lo sapevo! un solido 


. muro che faceva pancia dinanzi al 


punto ‘deve di trova collocata la statua. 


Mi soffermai, in quel silenzio ed in 


quel buio, appoggiato a quel muro che 
pareva mi dividesse da qualcosa di vi- 


“vo: immortalmente vivo! Ad un tratto 


il silenzio fu rotto da un rumore di passi 
ferrati che si avvicinavano alla mia 
volta: erano due soldati tedeschi: — 
Moose, Moose... mi chiesere quando 
furono vicini —. Qui dentro, risposi 
accennando il muro. — Chiuso! — Ah!, 
fecero loro. Restammo tutti e tre in 
ascolto, come udissimo al di là ansi- 
mare un respiro e battere un cuore. 
* 


Uno dei primi monumenti che rivide 


la luce del sole, in Roma, fu Varco di 
Costantino. Io ero stato presente allor- 
che, con funi e carrucole, issavano sulla 


armatura di rivestimento i sacchi e le 


ceste di terriccio: Varco, lentamente, 
scomparve dietro la pesante bardatura 
di guerra. Ma con che gioia ne fu libe- 
rato- nella. piena estate del 1944: Gli 
operai arrampicati sulle impalcature e 
sulle travi facevano precipitare da 
guella altezza sacchi e ceste che si fra- 
cassavano al suolo sollevando nembi di 


un polverone giallastro.. Incuranti della’ 
nuvola, molti erano sul piazzale del 
li spettatori di questa. ope- 


Colosseo 
eratrice. - 


popolana assisteva, in. piazza Navona, 
all. »attimento della cortina di mat- 
toni che teneva celate le sta.ue dei 
quattro fiumi della più bella fontana 
del Bernini. La demolizione, stavolta, 


+ 


STATI D'ANIMO 


avveniva lentamente, chè i mattoni: 


dovevano essere frantumati uno ad uno 
a colpi ripetuti di martellina: le statue, 


gesticolando cornèquei movimenti così 


animati, pareva incoraggiassero e sol- 
lecitassero gli operai.al lavoro; ùt po- 
polo intorno era .nervosamente impa- 
ziente, e la stessa sant Agnese in posi- 


:zione così vantaggiosa, dall’alto fasti- 


gio, per vedere quéllo che accadë giù 
nella piazza, si protendeva incuriosita 

ndo graziosamente ai saluti dei 
quattro vecchi amici nperati. 


Bartolomeo Colleoni è ritornato a Venezia, 


Son lomat piazze di. e 


cavalieri: 
filosofọ, 


d'Italia anche i celebrati 
Marc'’Aurelio, UImperatore 


è ritornato a Venezia, sul campo sam 
Zanigolo, e muove gagliardo, col cuore 
tempestoso e deciso, a magnanime te 
prese. Mentre sulla piazza fiorentina 
della Signoria, il severo duca Cosimo 
caracolla di nuovo il vigoroso cavallo 
tenendo la destra appoggiata allo stoe- 
co. Anche questa piazza, celebre nel 
mondo per l'accolta di bellezze che le 
adornano, riprende lentament- il suo 
volto. Fu il primo a tornare, la scorsa 


~estate, lui, il duca Cosimo, o meclio À 


suo destriero: gli avevano fatto una 
scuderia posticcia sotto la lovcia dei 


Lanzi: un casotto di mattoni. Una bella 


mattina lo imbrigliarono tutto e, attra- 
verso la piazza, le collocarono sul mar- 


moreo piedistallo. — E il Duca dov'è? 


domandavano i Fiorentini. — 
Varcigno Cosimo?. Egli sali al suo posto, 


Dov'è 


immaginarsi con che straordinario sal- $ 


to! nel-cuor della. notte, come lo esigeva 


-. la sua dignità. Poi torne il Perseo, agile . 


e. terribile, ed un: pubblico vario sostò 


ad. osservare quell’insigne rapolavorer 


nel febbraio scorso, è stata la volta del 
Ratto delle Sabine e di Giuditta, la 
fera donna che recide, senza batter 
ciglio, il capo di Oloferne di cui tiene 
ben ghermita nella mano la chioma... 


. Questi capolavori ternano ad occupare, 


riempie nuovamente dincanto, col ge- - 


sto paterno della mano, ‘a piazzetta 


del Campidoglio. Bartolomeo Colleoni 


Trentamila pellegrini si sono recati per Natale a Betlemme. Ed è belio pensare 


a un’eterna giovinezza di fede e d’amore nello stesso 


sbigottimente d’Angeli, nella 


stessa veglia di uomini. Venti secoli? Si, ma la — donde si rivelò Amore. ron 


sa la tristezza del tempo. 


NELLA ILLUSTRAZIONE: La piazza del mercato äi Betlemme, nel suo aspero 


attuale, non molto dissimile dal 


anche nel nostro spirito, il posto che 
abbiamo: loro assegnato fin dalla gio- 
vinezza; ed-é un grande sollievo perchè 
le nostre anime sembravano, da ben 
cinque anni, come derubate di tanta 
beltà. 


‘Poi tofnd il Perseo.. agile é tetribie:.. 


Si invoca da tutte le parti CÒN ur- 


„genza la ricostruzione. In tanta distret- 


-sensibile a tali 


ta di mezzi la ricostruzione materiale 
appare difficile, ma è un giuoco a pa- 


ragone -della ricostruzione degli spiriti. 
Ebbene, questo ritorno alla luce delle 
opere dei nostri maggiori è una voce 


amica che scuote e rincuora: oh! basta 


saperla ascoltare, ché la bellezza dopo 
Vinsegnamento cristiano non andò mai 
disgiunta dalla virtu, anzi attinse da 


questa uno splendore più intimo e vero, 


direi quasi divino. 


Gli è che molti oggi, assillati dat pau- 
rosi problemi economici, non hanno pitt’ 
orecchi per udir tale voce: neppure ‘si’ 


immaginano che esista! Ma il popolo, 
il popoio che è sempre stato pit:o meno 


angustiato, e non è nuovo a tali diffi- 


coltà, serba ancora Vanima: disposta e 
richiami. 
che un’operaia fiorentina mi diceva di 
serbare come preziosa reliquia 
scheggie bianche e rosa che ella aveva 
raccolto nel tragico anosto del 
quando il duello delle opposte artiglie- 
rie, piazzate sulle colline di 


e il mattino, di buon’ora, scendeva in 
piazza del Duomo a raccogliere furti- 
vamente quei -piccoli frammenti di 
marmo. E siccome io ero rimasto come 
attonito ad ascoltare il suo racconto —. 


Ci pensa ella, esclamò accorata — ci. 
bombardavano la nostra Cupola, il no-. . 


stro Campanile! 
iJRENZO BRACALONI 
(WDisegni di H. Celani) 


Simmaägini 
delle 
1944, 
Firenze, 
scalfiva ampiamente le bellezze sacre 


del Brunellesco e di Giotto. Ella abita- 
va in una soffitta in via dei Martelli 
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La settimana Natalizia si è iniziata 
eoh il radiodiscorso det Santo Padre, 
_teasmesso a tutto il mondo, radiodi- 
seorso, nel quale.il Sommo Pontefice 
scendendo alla urgente richiesta del- 
$ i invita gli elementi responsa- 


a compiere ogni sforzo per dare 
alla loro opera di pace «il suggello 


di -una vera giustizia, di una tungi- . 


mirante saggezza, di un sincero ser- 

iọ agli interessi solidali della in- 

ra famiglia umana ». 

Riportiamo il testo del radiodiscor- 

@o in altra parte del giornale. i 

: Re Giorgio d'Inghilterra ha parlato 
r radio, la vigilia di Natale ai po- 
i del Commonwealth britannico; il 
, trattando della pace che tutti i 

Fre auspicano ardentemente, ha af- 


ermato: «Dio gu’dera il nostro pie- 
sulla via della pace}, mettendo. in 
pari tempo in evidenza. quanto, il po- 
polo britannico e quello dei. « domi- 
mions » debbano essere grati all’ Altis- 
amo che li- ha mantenuti in vita e 
ha permesso che réstassero intatte le 
Bberta e le istituzidni' democratiche 
eonquistate a cost diito prezzo. TI So- 
vrano ha riconosciutd che nel mondo 


- vá sono ancora delle divergenze le 


quali, pero, potranno essere superate 
«se il nostro piede non si discostera 
dalla via della carita che conduce al- 
Valtima verità ». 


Anche ` il Presidente Truman ha 
indirizzato un-radiomessaggio ai cit- 
tadini degli Stati Uniti; egli ha esor- 


dito affermando che -«le nostre spe- - 
ranze e le nostre. aspirazioni con- 


vergono verso quella piccola citta- 
dina della Giudea, dove 2000 anni 


„Or sono si realizzava la profezia di 


Isaia. 
Le feste Natalizie sembrano aver 


fatto alitare per qualchè momento 


sul mondo un’ondata di bontå: si- 


a questo proposito. la 


wrispondenza dell’Agenzia Reuter 


Wl Natale a Berlino. Quivi, infatti, 


truppe. britanniche 


5 quelle ame- 
ieane, hanno qual- 

-eche giorno, come gid in “alle 
razioni alimentari, per devol- 
in occasione, appurto, del Na- 
- tale; a favore -dei bambini poveri. 


Non solo, ma numerose casse di gio- 
cattoli sono state fatte venire appo- 
sitamente dagli Stati Uniti, per la 
gioia di tanti innocenti che, inenar- 
rabili sofferenze e hanno 
causa della 
guerra. 

Nella Santa Notté, poi, durante la 
celebrazione delle Messe nelle chie- 
se berlinesi rimaste intatte, è scom- 
parsa, a secondo quanto osserva VA- 


genzia, «ogni tra vinci- 


* » 


tori e vinti e i militari alleati hanno 
assistito alle sacre funzioni,.. fram- 
misti alla popolazione tedesca ». 

Questo spirito che potremo defi- 
nire natalizio, affermato in messag- 
gi di Capi di Stato e attuato in nu- 
merose. iniziative benefiche delle 
quali berlinesi sono soltanto un .pe- 
culiare esempio, possa uniformare le 
azioini degli elementi responsabili 
nell'anno che s’inizia perchè la pa- 
ce non resti soltanto un’aspirazione 
o una vana. 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Sull’esempio di heme. in numerose 
diocesi italiane si sono tenute mani- 
festazioni di omaggio al Santo Padre 
e di protesta contro la campagna an- 
ticlericale. Alle manifestazioni, in- 
dette dagli Ecc.mi Presuli. sono in- 
tervenute folle di. fedeli di ogni ceto 
e prime fra tutti le organizzazioni 
dell’Azione Cattolica le quali hanno, 
così, pubblicamente riaffefmato la 
loro fedelta e la eens a al Santo 
Padre. 


ll Servizio Speciole ha 


da New York che fervono nei vari 


ambienti i preparativi per la venuta . 


di De Gasperi. Circa le visite Uffi- 


 L’ALLOCUZIONE NATALIZIA 
DEL SANTO PADRE 


Martedi 24 dicembre il Sante Pa- 
dre ha ricevnto gli auguri e le feli- 


citazioni per le feste natalizie e per 
Coliegie dei 


il nuovo anne dal 
Cardinali. L’Em.me Cardinale Deca- 


no ha lettọ un devotissimo indirizze 
di filiale omaggio e di ardente au- 


surio. Il Santo Padre, dopo avere 


a ‘Washington, il 
di Stato non ha fatto ancora alcuna 


eomunicazione: si sa soltanto che dal; 


5 all’8 gennaio De Gasperi sarà 0O- 
spite del Presidentè Truman. Tl gior- 
no 9, poi, egli andrà a Chicago ospite 
del Sindaco di quella città, ed i gior- 
ni 10 € 11 sa a Cleveland dove 
prendera parte al convegno indetto 
dal «Consiglio per gli Affari mon- 
diali». A questo convegno sarà te- 
nuta una discussione pubblica inti- 
tolata «Un rapporto dal mondo », 
cui parteciperanno personalita di 
quasi tutti i Paesi. 

Il temo di discussione @: « Che cosa 


le altre nazioni si aspettano dall’A- 
merica ». I rappresentanti. degli Stati 


Uniti risponderanno svolgendo questo 
tema: « Quello che Aa sta fa- 
cendo in proposito». Il capo della 
delegazione degli Stati Uniti gee il 
Ministro della Marina, Forrestal. Il 
giorno 9 si si discuteranno i rapporti 
tra l’Estremo Oriente e gli Stati U- 


niti; il giorno dopo si trattera del- 


emisfero occidentale e, nella seduta 
serale, dell’ Europa centrale e della 
Russia; il giorno 11 saranno discussi 
i bisogni e le speranze. dell'Europa 
occidentale, e nel corso di questa di- 


-scussione parlerà De Gasperi. 


Questo convegno fa parte del « Fo- 
rum » — organizzazione che si dedica 
«alla educazione del pubblico negli 
affari internazionali.come solida ba- 
se per una cittadinanza democratica » 
— ed è tenuto sotto gli auspici del 
« Consiglio per gli Affari Mondiali » 
e della rivista « Time ». 

De Gasperi si recherà quindi a 
New York, e sulla sua visita in que- 
sta citta il corrispondente dell’ ANSA 


i e contraccambiato i i de- 
voti auguri, iniziava ii suo fervido 
discorso Natalizio, diffuso nel mondo 
intero, che riportiamo in altre pagine 
del nostro giornale. 


LA S. MESSA DEL SANTO FADES 


il Santo Padre ha celebrato la silk. 
ma e la seconda Messa nella Cap- 
pella Matilde, presenti i componenti 
del Corpo Diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede, e 

altri personaggi. 

GLI AUGURI DEI CORPI ARMATI 

PONTIFICI AL SANTO PADRE 


Giovedì 26 dicembre u. s., il Santo 
Padre ha ricevuto le rappresentanze 


dei Corpi Armati Pontifici, per i- 


consueti auguri natalizi. 
GLI AUGURI AL SANTO PADRE 
DEL CORPO DIPLOMATICO 


Venerdì 27 dicembre u. s., sono 
incominciati i ricevimenti dei Capi 
Missiene dell Di 


ha potuto ‘alcuni parti- 
colari per quanto non ancora uffi- 
ciali fra i quali figurano la. parteci- 
pazione a una Messa Pontificale of- 
ficiata dal Card. Spellman nella chie- 
sa di S. Patrizio, e prese di contatto 
con ľe organizzazioni sindacali ame- 
ricane, con l’Inviato personale del 
Presidente Truman, Myron C. Taylor, 
con elementi dell’organizzazione A- 
merican Relief for Italy, ecc. | 


Nell’Italia meridionale si sono ve- 
rificata e si verificano gravi agita- 
zioni, culminanti con lo sciopero ge- 
nerale a Bari e con alcuni moti a 
Catanzaro. 

Il Consiglio dei Ministri si sta oc- 
cupando dei suddetti disordini. | 


INDOCINA 


La stiuazione in Indécina ha 


bito un'improvvisa svolta in seguito 
a una serie di attacchi di farze del 
Vietnam ‘contro le truppe francesi di 
stanza nel Paese. 


Per comprendere i motivi degli at- 
tuali disordini è opportuno dare 
qualche cenno generale sulla questio- 
ne. Ii Viet-Nam tende a costituire 
un’unita federale con una sovranità 
estesa su quelli che si dicono i tre 
Ky (paesi) e precisamente: il Bec Ky 
(Paese del Nord), ciow il Tonchino, 
il Trung Ky (Paese del Centro) cioé 
V’Annam e il Nam Ky (Paese del 
Sud), cioè la Cocincina. Il 6 marzo 
del 1946 fu firmato un accordo tra 
la Francia e il Viet-Nam, nel quale 
veniva riconosciuta l’autonomia di 


‘TUTTE LE _DOMENICHE. — Ore 
11,30: S. Messa (in cc'legamento con 
le Stazioni Centro Sud della RAD). - 


Ore 12,15: Commento ai Vangelo: del. 


giorno. - Ore 12,30: « Campo di Dio », 
sintesi radiofonica affidata alle varie 
attivita cattoliche. 

“ai -Ore 19,30: 


TUTTI I LUNED” 


«I Prediletti», trasmissione. specia, 
le peri ragazzi. Al sakaros picco- 


li e... grandi. | 
TUTTI I SABATI. — Ore "20,15: 
Dialogo religioso tra il P. Venturini 


e il «Sor Pasquale». 


OGNI GIORNO. — Ore 14: Infor- 


mazioni Radio-Vaticane (Occhi sul 


mondo cattolico). - Ore 20,30 (tranne 
il Sabato e il Lunedì): Aspetti reli- 
giosi della vita contemporanea (con- 
versazione e commento). 

Queste trasmissioni vengono effet- 
tuate su onde corte di m. 48,47 
(Ke/s. 6190), m. 50,26 (Kc/s. 5969) e su 


onda media di m. 222 (Ke/s. 1355). pt. 


IN LINGUA ESTERA. . 
LR.V.A.T. Ore 15,15 Spagnolo; re 


CONVERSAZIONE SERALE. — 
Ore 19,15 Inglese (m. 31,06); Ore 20 
Francese (m. 50,26 e m. 48,47); Ore 
20,45 Tedesco (m. 50,26 e m. 48,47); 
Ore 21 Spagnolo (m. 50,26 e m. 48,47). 
15,30 Francese; Ore 15,45 Tedesco; 


questa nuova unità nazionale come_ Ore 16 Inglese. (Tutte su onda di 


comprendente due soli Paesi, il Ton- 
chino e l’Annam: In seguito, sulla 
base di un « referendum », l’Indocina 
meridionale avrebbe dovuto decidere 
se entrare o menö a far parte del 
Viet-Nam; il 2. giugno, però, fu an- 
nunciato dall’Ammiraglio D’Argenlieu 
Alto Commissario per l’Indocina, che 
la. Cocincina sarebbe stata. costituita 
in repubblica indipendente. La de- 
finizione finale, pertanto, di tutto il 
problema, malgrado sia stato stabi- 


lito il 30 ottobre un « modus viven- - 


di», è rimasta in sospeso. 


La causa dell’attuale conflitto può 
essere individuata in ultima analisi, 


nell'iniziativa doganale presa dalla 
Francia tendente a limitare il con- 


trabbando dell’oppio, e delle armi e 
a smantellare il rifornimento del 
mercato nero che sarezze stato favo- 
rito, viceversa, dal controllo doga- 
nale del Viet-Nam. 


to dichiarato che l'autonomia del- 


lIndocina non deve essere conside- 
rata come indipendenza totale, nè 
come abbandono 

parte della Francia, ciò che, secondo 
quanto ha affermato l’Alto Commis- 
sario, sarebbe «alla prova dei fatti 
un grave errore» e a. tal proposito 
vengono citate le atrocità attribuite 
ai vietnamesi, durante il presente 


del territorio da 


IL MESSAGGIO NATALIZIO 


‘Continuazione dalla terza pagina) 


confondere Varroganza dei forti. la con- 
vinzione solidamente fondata di poter — 


contare sulla preghiera. sulla fedeltà, 
sulla vigilanza di una acies ordinata 
(Cant £. 3). la cut nrontezza ed esperien- 
za ha avuto ragione delle più dure 


prove. 
Recentemente Noi abbiamo avuto il 


gaudio di elevare agli onori degli altari. 


una eroica schiera di martiri. che, sug- 
getlando col sangue la professione della 


lero fede hanno illustrato l'aurora del 


nostro secolo. 


' Da allora. altre falangi dì sacerdoti. 
_ edi fedeli. militi di Cristo ancora ianoti, 
gli hanno reso e gli rendono la mede- 


sima testimonianza. Verrà il giorno. non 
ne dubitiamo. che li farà uscire dall’om- 
bra e salire nella gloria. quando la sto- 
ria del nostro tempo vedrà alfine cadere 
la pesante cortina, che la vela e la 
oscura. 


Possa l’esempio del loro valore e del- ` 


la loro fedeltà sprezzatrice della morte 
infiammare i cuori dei Nostri diletti figli 
e fialie e infondere loro quei medesimi 
sentimenti di fortezza e dì fiducia, che 
assicureranno al vessillo di Cristo la 
sua pacifica vittoria per il maggior bene 
di tutta la umanità! 


li flagello della fame 


Non possiamo terminare questo Nostro 
Messaggio Natalizio senza un richiamo 
ai dolori e ai bisogni derivanti dalle 
gravi condizioni alimentari e sanitarie 
delle Nazioni provate dalla guerra. 

Già il 5 Aprile di quest'anno Noi lan- 
ciammo un grido d’invocazione ai go- 
vernanti e ai popoli dì quei Paesi, che 
con le loro riserve potevano venire in 
aiuto alle popolazioni affamate. E in 


verità molto è stato fatto. Dinanzi alle 
tragiche sventure che colpivano soprat- 
tutto i deboli, i vecchi, i bambini, il 
mondo civile non è rimasto insensibile 
nè pigro, e lode va tributata al senso 
umano e cristiano di quegli uomini e 


- di quelle Nazioni, che hanno provveduto 
a creare opere 
 Ricalcando le vie degli 

eserciti, essi hanno recato alle vittime — 


di soccorso. 


della guerra aiuti di ogni genere., hanno 


salvato Vonore della umanità così tur- 


energie e di mezzi, caritatevolmente 
profusi per assistere e sottrarre all’ulti- 
ma rovina i più miseri. fossero -tati suf- 
ficienti al bisogno! Pur troppo non è 


- così; onde Noi Ci troviamo costretti 


a rinnovare invocazione della prima- 
vera scorsa. Sopra vasti territori del- 
’Europa e dell’ Estremo Oriente incem- 
bono gli spettri della più -spaventosa 
carestia e della fame nera. 


che vanno quindi miseramente languen- 
do, consunte. fiaccate, preda delle ma- 
lattie e della miseria, pericolosamente 
agitate da sordi stimoli di disperati ran- 
cori e di profondi sovvertimenti sociali. 

Tale è il tremendo pericolo che oscu- 
ra Valba del nuovo anno, pericolo *anto 


più grave perchè da alcuni sintomi, i 


quali palesano incertezza e stanchezza, 
quella magnanima opera di solidarietà 


umana sembra prossima a venir meno, 
prima ancora che sia posto rimedio ai 


mali di cui si era fatta soccorritrice. 

E umano infatti che, coloro, cui la 
fortuna è seconda, siano inclini a met- 
tersi in disparte con Voblio degli altrui 
mali. .Chiusi Vocchio e il cuore sulle 
disgrazie di un prossimo ignoto e lonta- 
no, stimano di poter giustificare dinanzi 


alla propria coscienza l'isolamento e il 


disinteresse verso le altrui necessità: 
i bisogni personali esauriscono i proven- 


ti che le arti della carità risparmiavano; | 


e i mezzi di soccorso restano defraudati 


di quell’azion- di conforto, a cui la fra- 


terna pietà li avrebbe destinati. 


mano: Non si raffreddi il vostro zelo; il 
vostro aiuto sia sempre più pronto e 
genetoso! Taccia ogni gretto egoismo, 
ogni meschina esitazione. ogni amarez- 
za, ogni indiferenza, egni rancore. Ri- 
guardi VPocchio vostro soltanto la mise- 


' via, e soprattutto affanno di milioni di 


fanciulli e di qiovani, fra i quali la 
farhe fa strane’ In tal guisa voi al tem- 
po stesso darete e riceverete Vineffa- 
bile dono natalizio: Pace in terra agli 
uomini di buona volontà! 

Nulla è infatti cosi atto a creare glin- 
dispensabili nresuvposti spirituali della 
pace. come il sollievo liberalmente lar- 
gito, da Stato a Stato, da popolo a po- 


polo. al disopra di ogni confine nazio- - 


‘nale: cosi che, placati da ogni parte i 
sentimenti di rivalità e di vendetta, fre- 


nate le brame di doming7ione, bandito 


il pensiero di privilegiato isolamento, 
i popoli imparino dalle loro stesse sven- 
ture a conoscersi. a tollerarsi. ad aiutar- 


si, e sulle rovine di una civiltà dimen- 


tica dei precetti evangelici si ricostrui- ` 


sca la città cristiana, dove legge supre- 
ma è lamore. 

Con tale voto Noi auguriamo a quanti 
Ci ascoltano, in questa vigilia del Santo 
Natale, «la pace di Dio che sorpassa 
ogni intendimertn » (Phil 4,°7), mentre 
con effusione di cuore impartiamo a 
tutti i Nostri diletti figli e figlie nel 
mondo intero, come pegno delle più 
elette grazie del Verbo di Dio fatto 
uomo, la Nostra paterna Apostolica Be- 
nedizione. 


m. 19,87). 


CORSO UMBERTO 29 vicina ort POPOLO 


SCONTI SPECIALI 


per e Religiose 


Non 


Gli foduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi ee In loro vece 
usate il depurativo: 


SIERODIN 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi. ‘gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia. ossaluria, 
acido urico, anemia. linfatisme. 


Purifica l'organismo e il sangue 


fl suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalla S. A. Officine Preparati Galenici Rema 


David STROM 
SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 

VENE VARICOSE 
| e delle altre affezioni Varicose 

ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 
VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefono 34.501 


dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concession a Reverendi e Suore 


Guarigione senza operazione delie 
VENE VARICOSE 
ogni altra specie 

. di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 
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1 


Salesiano Don 


Avevo qui a Brescia sulla casa 
di cura dei Fatebene Fratelli la 


mia Ida, la mia povera sorella! 
Più volte essa mi aveva parlato di- 


un Sacerdote ivi da anni infermo, 
molto stimato perchè assai colto. 
Avevo ascoltato con |’indifferenza 
egoista. dell’estraneo, che non ha 
voglia di. rattristarsi col vedere al- 
tri infelici e fu solo per far cosa 
che alla mia Ida avrebbe recato 
piacere che, un giorno, presa sù 
una bracciata dł giornaletti reli- 
giosi, salii a chiedere di lui, ben 
risoluto e certo di far quella vi- 
sita una volta per sempre. 


Avuta da un infermiere l'indi- 
cazione della camera, bussai e mi 
- rispondere con un _ lungo 
« avanti». Entrai e Pimmobilita di 
quell’uomo mi inchiodd! Mi parve 
dessere io pure pietrificato. Non 
avevo mai visto un ammalato cosi 
infermo e lui — certamente esper- 
to dell’impressione della sua infer- 
mità — con parola affabilmente mi- 
surata, mi invitò a sedere e trat- 
tenermi. 


Grado grado, parola per parola 
ch'egli pronunciava mi sentivo nel- 
la contraddizione di aver davanti 
um uomo fisicamente pressocchè 
cadavere e sentirlo far coraggio a 
¿me con limpida serenità di pen- 
siero. Gradì i giornaletti con sguar- 
do riconoscente, come se gli avessi 
recato un gran dono, che volle 


prontamente ricambiare a mia so- | 


rella.e a me con due artistiche cro- 
cette contenenti pizzico di terra 
delle catacombe, doni che fece na- 
turalmente estrarre a me addi- 
tandomene tavolino e cassetto. 


Venni via, dovrei dire, stravolto. 


Ai pochi ammalati gravi, ai quali 
mi sono trovato a far visita, ave- 
vo sempre sapute-dire qualche pa- 
réla, più o meno infelice, di co- 
raggio, anzi a quell'uomo, in- 
fermissimo, a evidenza irremissi- 
_ bilmente condannato, avevo invece 
sentito la vergogna di osare con- 


©, avevo compreso lå miseria 
e€ parole profane e scesi umi- 


= ‘Hato da mia sorella a consegnarle 


fono di storico santo. 
7 


Si e sentii il bisogno di rivederlo, 

asi per trovare la forza di su- 
perare le mie tristezze, i miei do- 
fori. Con l’intuito delle anime su- 
periori egli mi comprese, mi capì, 
mi seppe compatire e si iniziò co- 
sì la consuetudine della mia vi- 
sita settimanale, dalle 19 alle 20 
della domenica, quando la frequen- 
za desisteva dei conoscenti o di al- 
tri degenti e lo trovavo solo. 


' Per quanto avessi presto dovuto 


accorgermi e convincermi della sua 
vasta e seria cultura, forse non vi 
fu mai una visita la quale non mi 
abbia cresciuto la stima per la sin- 
polarità delle sue cognizioni. 


_Non vi era oggetto o _questione 
‘chs egli non cénoscesse Cui non 
si interessasse. Bastava che nella 
conversazione ne affiorasse inci- 
dentalmente accenno e, se non ne 

era gia al corrente, voleva -e ne sol- 
ragguaglhio. Ricorderé sem- 
pre con quanta e vivace, impazien- 
te curiosita Lui, professore di ma- 
tematica, seguì certe ricerche e 
indagini intorno ad un presunto 
testo Mazziniano. 


Ricorrevano a lui per letterario 
aiuto giovani laureande e a sua 
volta egli interessava altri per ag- 
giornati additamenti. Con quanto 
impegno e modernità si industriava 
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| per un semestre L190 


conclusioni. Si 


poi di giovare e aiutare allo stu- 
dio i seminaristi! Una volta, fatta 
chiedere indarno alle librerie lo- 
cali l’ultima edizione di un testo 
di stenografia (dottrina ch’egli co- 
nosceva), non si diede pace fino a 
che non gli riuscì- di averla da al- 
tra città e la vide spedire alla 
scuola salesiana per la quale l’a- 
veva voluta. Erano questi gli i- 
stanti nei quali. al povero scarno 
volto, affluiva un pò più di sangue 
e il corpo ossificato sembrava ri- 
percorso da rivolo di vita. 

eee 

- Leggeva una quantita di giornali 
aiutandosi a svolgerli con una 
steggia. La verità tradita lo acco- 
rava non inertemente e, matura- 
to entro di sé cosa conveniva far 


presente allo scrittore o alla Di- 


_rezione della rivista o del foglio, 


dettava il giorno appresso preci- 
se lettere, nelle quali, con sicurez- 
Za. di dati e di citazioni, con forma 
sempre educata e rispettosa dei 
destinatari, scopriva la minore e- 
sattezza delle loro affermazioni e 
trattasse di que- 
stioni coinvolgenti il pensiero re- 
ligioso, la sua parola era animata 
dall’assoluta certezza della fede. 
Quante volte e con quanta affa- 


bilità egli seppe toccare certe stor- 


ture del pensiero di scrittori trop- 
po confidenti nell’affacciarsi su pro- 
blemi della religione! E posso di- 
re che coloro ai quali si trovò a 
scrivere, non di rado compresero 
la sua superiorità pur nel campo 
delle- cognizioni e considerazioni 
profane. 

Tuttaltro che dalla 
vita della società, ne conosceva e€ 
seguiva le vicende politiche con 
discernimento acuto. I fatti della 
guerra trovavano in lui un valu- 


tatore eccezionale per la sorpren- 


dente padronanza geografica che 
raggiungeva il dettaglio dell’esi- 


stenza o meno delle strade e la 


quota delle altitudini. 
Andando a trovare quest’Uomo 


si aveva ad un tempo l’impressio-. 


ne di visitare un giornalista auto- 
didatta di straordinaria cultura e 
un filantropo altrettanto aperto 
alle disgrazie materiali e morali di 
chiunque. Non era possibile . par- 
largli di un qualsiasi infelice senza 
che il suo pensiero non corresse 
subito a cercare la via ed il mezzo 


di venirgli in aiuto. Ne aveva gia 


tanti di bisognosi da soccorrere, 
ma, poichè egli non chiedeva mai 
ulla per sé, chi avrebbe potuto 
sottrarsi a contribuire con lui? Co- 
si questUomo — infermo a segno 
da non poter fare un passo, da non 
essere in grado di allontanare una 
mosca, il quale, per ogni necessità 
fisica o fisiologica, aveva bisogno 
di tutto e di tu:iti — era Fanima- 
tore di una piccola folla di devoti, 
contenti di poter far cosa che gli 
riuscisse gradita, che gli donasse 
un sorriso. 


Nella sua stanza non mancavano 
mai i fiori, omaggio particolarmen- 
te di signore, ed egli, per ricono- 
scenza trattenutili ora, li 
passava poi alla chiesetta. Vini e 
dolci, che nelle varie feste gli ve- 
nivano regalati, li godeva facen- 
done sopratutto dono ad altri in- 


‘fermi anche di diverso ospizio, 


quali una povera cieca rachitica 
della Casa Moro. Non vi era cosa, 


_Fegaluccie, per minimo che fosse, 
di cui non divenisse lieto, tosto in- 


tuendone ii più desti 
natario. 


+ 


eee 

Gli chiesi wa giorno origine © 
causa della sua infermità ed egh 
mi raccontò che, a Bari, quando 
fu istituito il collegio dei Salesiani, 
per non lasciar soli gli allievi (ab- 
bandono che sarebbe stato contra- 
rio alla regola salesiana), dormi 
nell’unica cameretta rimasta dispo- 
nibile, la quale non era ancora fi- 
nita, mancava dei vetri e i. muri 
avevano la malta fresca. La stessa 
inaugurazione dei collegio aveva 
avuto luogo in ritardo per la fab- 
brica non ultimata a motivo delle 
piogge durate tutta l’estate. Que- 
ste si protrassero anche nell’inverno 
e cosi lui ogni mattina si alzava 
con le coltri madide di umidità, a 
scrollar la quale faceva una alle- 
gra corsa in giardino. Sentito que- 
sto, io~gli esclamai impertinente- 
mente che, allora, la colpa era sua 
di aver voluto dormire in locale 
umido e che aveva tentato la Prov- 
videnza! — 
ira e mi sorrise spiegandomi anzi 
benevolo che non essendovi altro 
salesiano che potesse o volesse ri- 
manere di notte nel collegio, toc- 
cava a lui l’onore di fare obbe- 


~dienza alla regola 


Anche un’altra volta egli ebbe la 
carità di compatire la mia presun- 
zione di dubbia fede e fu quando, 
discorrendo di miracoli di Don Bo- 


` sco — che egli aveva avuto la for- 


tuna di conoscere personalmente 
e il cui ricordo lo trasfigurava — 
intuito ove correva il mio pensiero, 
senza farmene accusa, anzi par- 
lando quasi riferendosi ad altri, mi 
spiegò affabile come era del tutto 
fuori proposito ċhe i santi devano 
sconvolgere le leggi di natura e 
quindi come fosse eccessiva la pre- 
tesa di taluni che il Santo dovesse 
risanare lui. 


L’artrite che gli aveva deformato 
il corpo, egli la considerava fer- 
mamente divina prova della sua 
fede e perciò, anche sotto gli spa- 
simi che di improvviso lo folgo- 
ravano facendogli sbarrare e ri- 
chiudere gli occhi, si acquietava 
rassegnato sospendendo qualche 
momento la conversazione, per to- 
sto riprenderla quasi fatto piu ro- 
busto dal nuovo superato istante di 
martirio. 


La sua “naturaimente 
limitata a sommessa pronuncia — 
era a un tempo dettata dalla supe- 
riorita dell’animo e allietata da’ vi- 
vace letizia. Godeva delle facezie 
e spiritosita come di ghiottonerie 
dell’intelligenza, ridendo di buon 
gusto e altre a sua volta. raccon- 
tandone, cominciando col definire 
se stesso un « malvivente », perché, 
non potendo aprire la bocca, era 
costretto a nutrirsi aspirando, at- 
traverso la lacuna di due denti, le- 
mulsione che l'infermiere gli ac- 
costava col cucchiaio. Se quindi 
non aveva attacchi e il visitatore 
riusciva a prescindere dalla di lui 
cadaverica immobilità, si riportava 
serena impressione di quasi benes- 
sere. Ricorderò sempre la frase con 
la quale si espresse un nobile ami- 
co di poche parole, che ebbi il me- 


sto piacere di condurre un giorno 


con me perchè lo conoscesse: « Que- 
sta è una visita di eccezione; non 
vi è nessun bisogno di far coraggio, 
tanto il malato è alto e sereno ». 


n pensiero si fa triste ricordando 
il dispiacere ch’egli provò quando 
— dalla spaziosa camera su in alto 
e ariosa che lo aveva accolto e nel- 
quale era soggiornato per un de- 
cennio — venne trasferito in altra 


- disturbata da chiassi e meno soc- 


corsa di riscaldamento. Anime buo- 
ne si erano offerte a lenirgli gli 
invernali disagi, ma forse troppo 
tardi qualcuno ne comprese la gra- 
vità e il Martire, affranto da ul- 
tradecennali sofferenze, chiuse il 
proprio calvario. 


Th suo recente biografo in un li- 
bro che è, ad un tempo, testo, di 
meditazione, lo definisce il « mera- 
viglioso sofferente»; i suoi Supe- 
riori meritamente lo dissero « l’e- 
roe del dolore», augurando tutti 
che sulla sua tomba regni sovrana 
la carita del perdono. 


Considero benedizione di Dio 
aver avuto il conforto dell’amici- 
zia di questUomo e sento il biso- 
gno di curvare la fronte dinanzi al 
suo ricordo. 

E’ stato un semplice mortale? 


GIUSEPPE BONELLI 


ASSORTIMENTO PIÙ VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


Mi guardò mite, senza: 


preghiera della 


Ars 


H brano che più sotto riportiamo è 
toito da un volume che ha recente- 
mente appassionato un vastissimo pub- 
blico im Francia e che desidereremmo 
proporre alla meditazione dei nostri 
più attenti lettori. 


Non è una vita romanzata del Cu- 
rato d@’Ars l’opera che Henri Ghéon, 
grande commediografo francese con- 
vertito spentosi in Normandia all'epoca 
dello sbarco delle truppe alleate, ha in- 
titolato: «Les jeux de l'Enfer et du 
Ciel» e che PIsțituto di prdépaganda 
libraria ha pubblicato in italiano con 
ìl titolo curioso: «Tre cilindri e un 
Curato » Si tratta di un grande ro- 
manz di oltre 500 pagine, il quale, 
eome ‘spiega l'autore nella prefazione, 
«rappresenta tutta la vita (e cid si- 
@nifica che esso non è destinato alla 
gioventu) sul piano naturale e sopran- 


naturale, i cui personaggi — che so- 
no di tutti i tempi ma, in sostanza più 
del nostro — si raggruppano intorno 


a una figura centrale che occupa un 
posto eminente nella storia spirituale 
del secolo scorso e che ora in Fran- 
eia è diventata popolare. 
Pon trama è semplicissima. Una dili- 
genza trasporta da Lione ad Ars una 
quindicina di persone, signore, signo- 
rine @ uomini fra cui due eleganti 
giovanotti, un deputato miscredente, 
un padre con un figlio sordomuto, un 
prete modernista avanti lettera. Su 
questa il Ghéon imbastisce un roman- 
zo sulla «forza che la fede può as- 
sumere in ciascuna di codeste teste 
vuote ». Prima di arrivare, la diligenza 
ribalta, il sordomuto acquista l’udito e 
la parola, gli altri rimangono storditi 
© leggermente ammaccati. Prima rea-\ 
zione nell’animo dei pellegrini: il mi- 
racolo. Alloggiano al misero albergo 


del Samaritano e si 
dare a vedere H Curato.. wie 

La maggior parte sono dei turisti che 
però subiscono senza volerlo l’infilus- 
so del Santo il quale diventa, al pari 
di Gesù, i) segno di contraddizione che 
fa svelare i pensieri di molti euori 
Veramente singolare è l'abilità cen cui 
l'autore sa i suoi 
passo a passo, penetrare nel loro ani- 
mo e ii e con la sua perisia 
psicologica tutto il complesso mondo 
dei sentimenti umani. Vanità e sacri- 
ficio debolezza ed eroismo, miscreden- 
za e fede, ipocrisia e schiettezza for- 
mano un mirabile intreccio che giusti- 
ficano il titolo francese dell’opera e 
il sottotitolo dell'edizione italiana: «la 
Commedia del Cielo e dell’Inferno». A 
contatto del Curato d’Ars nessuno ri- 
mane indifferente e quando la carroz- 
za dopo due giorni riparte per Lione, 
il romanziere può riassumere la: sua co- 
struzione fantastica in questa constata- 
zione che si potrebbe chiamare il sugo 
di tutta la storia: « Nulla è finito nè 
nel bene nè nel male. I giuochi dell’In- 
ferno e del Cielo, come le lane di un 
tappeto, si mescolerenno sino all'ulti- 
mo giorno @i questo mondo, e, per cia- 
scuno di noi sino all'istante prima della 


morte ». 
Forse più @i un lettore si sentirà 
smarrito in questo romanzo — selva 


della vita umana e qualche altro pe- 
trebbe rimanere perplesso dinnanzi 
qualche scena veristica. Ma chi ha is 
pazienza di arrivare fino in fondo si 
accorge di non avere sprecato il tem- 
po e quanto ai passi incriminati ricordi 
quanto dice Daniel Rops: « Non si trat- 
ta di abbellire la verità o di cedere a 
esagerati pudori; si tratta di conservare 
in ciascuno dei nostri personaggi suf- 
ficenti riserve interior: perchè Tlonni- 
possente carità divina possa posarvi lia 
mano del perdono ». 


G. VIMERCAT!I 


bianea la cotta; 
. solamente la baverina nera del collare che spicea, la cavità oscura deile 


C’è l'abitudine ad Aan di in chiesa, attorno al sante, 


per recitare la preghiera della sera. 


I paesani si sono messi nella parte anteriore, nonin, donne, bambini. 
Gli uomini in abito da lavoro hanno lasciato le loro bestie sulla strada 


o deposti i loro attrezzi davanti alla porta. Essi temono, se non si affret- 
tano, di restare fuori. Ma coloro che sono di passaggio, accortisi, si uni- 


scono ad essi subito e, siccome la meta della navata e del coro è già 


occupata dai penitenti in attesa, in breve la chiesa è colma e una folla 
scontenta si schiaccia invano nell’atrio. 


La signora vedova è giunta in tempo: si è messa vicino alla scaletta 
del pulpito. La signora Gandillon e la Signorina, prese dall’endata, sene 
state respinte in fondo alla cappella dell’« Ecce Heme». Si riconoscone il 
vecchio contadino e il sue figliolo, davanti all'altare maggiore, in ginoc- 
chio sul gradino, e in piedi, qua e ià, il signer- Tartufo, da- signorina 

il signor Giuseppe. Il Edgardo, che passava, è entrate della 
porta. Il Saggio gli andate dietro. signer Ber 


cattive sguarde del aaturgo, preferisce, fwori. quanto siis- 
signora Dufourtaing, essa giunge così Berta, che non 
riesce ad aprirsi un passaggio e si rasse sedersi nella strada: la dre- 
ghiera in faccia alla chiesa le ha due sedie di di pagta 
Perchè non si vedono i bei signori GAES a 


Allorché i commissari hanno messo un pe’ di ARAR nel ans sante, 
essi attorniano il signor Vianney che può in tal modo recarsi, senza venire 
soffocato, dalla sagrestia al pulpito. Il pulpite è una cassa in legno, senza 
ornamenti, collocata sopra due ferri a forma di S ed addossata al mure 
fra la cappella del Precursore e quella di S. Filomena. Il signor Vian- 
ney, come un grande angelo bianco — bianchi i capelli, bianco il vise, 
dall’avorie alla neve v’é tutta la gamma del bianco, con 


sue orbite e la stola ricamata in ore — pare tocchi con ja fronte la valta. 
Egli si mette in ginocchio ma domina ancora. $ 

L’apparire del santo lassù ha prodotto hamedisismente il silenzio. Egli 
tocca la fronte, il petto, le due spalle, con un gesto ampio e lento.  Ž 

. «Nel nome del Padre... » », 

Tutti quanti — o quasi — lo imitano. Neon si è sentita la sua voce. 
A stento si pros Ha tanto parlato dal mattine ches ra quasi senza 
vece. Nella e religiosa di questa bella sera si’ be che egli ha 
convitati i a fedeli ad una preghiera interiore.. 


La signora vedova, sotto il pulpito, percepisce distintamente le paro- 


le. Egli le sussurra sopra di lei, come per lei. Da um po’ più lontano, si 
leggono sulle sue labbra e sul suo volto affissato in Dio. La folla risponde, 
più sottovoce che può: il tono acuto dun bambino trafigge di quando in 
quando il lungo mormorio uguale e raccolto. La preghiera del curate 
santo è come un pigolio di uccello, alto nel cielo, al quale risponda il 
mare calmo o la brezza della sera su un campe-~sterminato di grano, 
Sentendolo o vedendolo pregare, si prega e si impara in qual mede si 
prega quando c’é qualche cosa al di là delle parole. Il « Pater », P'« Ave » 
il « Credo ». A questo punto dice un po’ pah fartos, 

« Esaminiamo la nostra coscienza ». 

La sua non è contentadi se stessa giacchè si vede sui suoi linea- 
menti spegnersi la gioia dell’estasi e una vergogna improvvisa offuscaria. 
I} sole è tramontate: la luce è ancora chiara e dorata, fuori; ma |l’embra 
è entrata nella chiesa, a piccole ondate, mettendo in risalito la fiamma 
dei ceri. La folla diviene indistinta: nulla vi è più sopra di essa, tranne 
il fantasma bianco d'un santo che piange ciò che egli chiama i suoi pee- 


; 


eati. 


Quante anime senza profondità, troppo affaccendate nella vita o non- 
curanti, quante anime anche ribelli avranno ricevuto, in questo momente 
scelto, la grazia di scrutare in se stesse e la coscienza di una durata che 
sfida la fragilità di questo mondo, di un amore e d’una giustizia che nom 


sono di questo mondo neppure! In questo istante prezioso il male all’im- 


provviso divonis il male, e il bene ridiventa il bene, a dispetto di tutti 
i sofismi, sotto il raggio di una luce che l'uomo cerca di sfuggire e che 
non può non amare. 
luce della verità! Chi ci asserirà che i ndur nella folla 

dei tadol e dei fedeli a metà, la buona signorina Totò, il disgraziate 
signor Edgardo, il nostro Saggio forse, persine il signor Trinciante, nemico 
giurato di Dio, non l'avranno sentita passare come un raggio misteriose 
d’un faro da eclissi nelle loro tenebre? 

« Esaminiamo la nostra coscienza ». 

Ii signer Vianney prolunga l’esame assai più di quelle che molti desi- 


derino. Quale scena, se si potesse leggere quello che fermenta in ciascune 7 


di essi! 

Si sentono dei singhiozzi. Alcune anime almene si saranno conosciute. 
La signora X... che non vive che per il sue amore, le conosce adesse © 
se ne fa un torto. 

« Domandiamo perdono a Dio! ». 

Nl «Confiteor», a voce bassa. Poi um lenge, moito lung o resarie im 
ones dell’unica donna che non ha mai peccato. E la preghiera si spegne 


HENRY GHEON 
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“ Se la BEFANA fosse intelligente... ,, k 


Cosi sentivo dire sored fa da un mio GUERRINI - 


UNA GIORNATA CATTOLICA 


Domenica 22 dicembre, in tutta Italià, hiiri giomnata 
. per il Rapa. Innumerevoli Je funzioni e le riunioni. La- radio. ha 


- diffuso largamente la parola di Pio XII. Ma a piazza S Pietro, si , 


può dire, c’era tutta Italia e, attraverso le rappresentanze del Clero, 
tutto il mondo civile In molti punti della Citta, al momento della 
Benedizione, echeggiata dalla radio, ci sono 
-sono inginocchiati sulla pubblica via. 


I gruppi dei fedeli. — specie dei giovani — che ‘andavano e | 
| yenivano,.in corteo o sui camion, con i vessilli al vento e cantando 


“hanno dato una nota di risveglio che ha fatto aprire gli occhi a- 
molti.. 


A sera, carrozzoni.carichi di avvinazzati hanno percorso alcuni | 
quartieri popolari vomitando ingiurie e invettive contro: facile 


immaginare). 


Due mondi: uomini e... bestie. 


Un giornaletto protestante crede di liquidare con una 


eolonna di prosa. la. Chiesa Cattolica affermando’‘che essa ‘è pro- 
«Sono diversi s€coli — ; 


prio il rovescio del Cristianesimo: 
loro — che noi protestanti protestiamo, accusiamo, denunciamo... 


Eppure, la Chiesa resta; e il protestantesimo, invece, si sgretola E 
| e si dissolve sempre più | 
Questo non lo dice. il giornaletto, ma lo lascia capire. E sog-. 


giunge, infatti: «Come può reggersi l'impalcatura cattolica, se 
poggia sopra un cumulo di errori? ». E risponde: « Non sono tanto 
cieco e fanatico dal. non vedere in essa palpitare un lieve soffio 
dello spirito immortale, qualche cosa dell’antico patrimonio cri- 
stiano; ... uno spettacoloso intreccio di verità e di errori, di verità 
-e di tenebre... 

Un altro passo ancora, e non è difficile concludere che la Chiesa 


Cattolica, per il fatto solo di esistere, di resistere, di vincere è la 
Chiesa di Cristo; che le ombre e gli errori sono dovuti agli uomini | 


e alle loro debolezze: che la luce immortale y dovuta ; a Dio. 
 V'ASSASSINIO Di GALILEO... IN TRAM - 


Giorni or sono, a Napoli, su di un tram della linea un 
vincello alquanto arruffato, aveva alzato cattedra di storia e di | 
_ teologia, biasimando fortemente la scomunica di uno sconcio libello 
anticlericale. Un prete insegnante se ne stava silenzioso. in un. 


angolo della vettura, disposto a sopportare pazientemente le per- 


sone. moleste. Ma „quando il giovincello volle corroborare la sua 
requisitoria con un esempio e disse che «i preti avevano ucciso | 


Galilei perchè colpevole di -aver inventato il. cannocchiale» il 


prete.. assassino non- ne potè più e scaricò contro il malcapitato 


stati dei fedeli che si | 


una serie di appellátivi piuttosto žoologici. Ne nacque una specie 


di contradditorio cui prése parte anche il pubblico: 


scuola di avviamento professionale. 
Le cose si mettevano male 
prima fermata, di avviarsi all’uscita. 
l Lezione ben meritata™ 


GLI STIVALETTI DI UN CAPPUCCINO 


A Torino, i p: Tinivelli, dei Minori, s’incontrava in Via Gari- 


il giovincello 4 
dovette battere: in ritirata dichiarando a sua scusa, di aver appreso | 
Ja notizia dell’assassinio dal suo” insegnante di meccanica, alla | 


- baldi con un rubicondo cappuccino il quale reggeva a due mani- 


una sporta ricolma di verdura e adornata di due polputi salami. 
Lo fissava da capo 
' genza di un elegante paio di stivaletti... 
— Fratello, gli diceva, ċome mai porti le: searpe? 
— Ho freddo, ho i geloni. 
cerca... 
-= — E quelle scarpe lì, ti sembrano scarpe da cappuccino? 


Al malcapitato non restò chè confessare di non-essere un frate: $ 


— Sono, disse, un gerarca fascista.. 


Il p. Tinivelli prese il gerarca per un braccio e lo portò in que- | 


stura ove si accertO essere un giovane fiorentino, di 23 anni. di 


professione cuoco. Evidentemente., costui aveva pensato di sbar-. 


care il lunario aggregandosi a quella categoria di malviventi, oggi 


a piedi e. proprio ai piedi, osservava la pre- 


debbo. camminare a per. la 


numerosa, che si vestono da preti e da frati per infastidire, in 


varie maniere, il prossimo. 
Ma ha fatto le cose... coi piedi! 


UN PACCO N ATALIZI0 


A Roma, tumulti in due chiese, ane Messa di Natale: in una 
chiesa, un energumeno interrompe il Sacerdote, che parla di Gesu 
Bambino, e provoca disordini; in un’altra, ignoti, facilmente rico- 
noscibili, fanno sparare una bomba, con danni. A Calci (Pisa) dopo 
la Messa, un gruppo di teppisti lanciano pietre e.colpi di rivol- 


tella contro le lampade elettriche della via e contro una venerata - 


edicola della Madonna, manomettendo l’immagine. 


Non vogliamo affatto drammatizzare questi episodi di delin- 


quenza: in un grande paese come l’Italia non sono molti. Ma rive- 
lano. un male che occorre denunciare e curare subito. Un male... 
progressive, una 
| diffusa. 


Nel piano dei nemici della chiesa questi sono piccoli compli- 


menti di preludio. Gentilezze natalizie. Poi... 


eon 


amico estasiato davanti ad una  pampuse. 


infezione deliberatamente e metodicamente 


per lui quando egli pensò bene, alla + 


Incantesimo del 


vetrina dell’editrice A.V.E. s dopo que- 
sta premessa, concludeva: « ...mi porte- 
rebbe queste meravigliose rene a co- 


LISA TETZNER - Ir nell’ Isola. 
Sette piccoli naufra sbattuti su 
una deserta isola del Sud-America com- 
binano in questo libro tutte le avven- 
ture possibili e... non immaginabili. 
GERARD T. BRENNAN - La città me- 
ravigliosa. 
gme. Città E’ un segreto di 
. Brennon compenso a vo- 
Mata descrivere ai ragazzi cot più af- 
fascinanti colori. 


CRAVERI-BERTOLOTTI - Il carro del- 
sette meraviglie. 
veri e Bertolotti, fantasiosi come 
non mai, si sono qui messi al seguito di 
Gtraffone e ce ne romanzano una delle 
pid ewriose vicende. 


lori» e indicava col dito: 


Roma). 


Siete mai stati nel kogno della Mi- 
seria ufficiale, dove regna Re Pove- 
romo? Andateci sulla scorta di questo 
illustratissimo volume re di Jaco- 
vitti, è tutto dire) e vi divertirete’ un 
mondo. 

Questo il parere del mio piccolo ami- 
co, a cui auguro buona Befana. > 

Quanto al fratellino più piccolo —sma- 
nioso anche lui — è notorio che l’hanno 


sorpreso mentre in una patetica letteri- 


na alla Befana implorava in dono ta 
storia: Berlini o Berlieche di G. Canuti 
illustrata da 60 disegni a colofi di 
Bardkzi e stampata elegantemente dal- 
la Sales ( 


St commuoverd la benefica vecchiet- 
ta? Lo auguriamo, per la di quei 


za Pasquale Paoli 18 - 


LA CALZA DELLA BEFANA 


(Sui tetti di una città. E lá votis 
della Befana. Qualche gatto miago- s 


lante sui. comignoli. La Befana: ap- 


pare trasvolante a cavalcioni su di > 
con un grosso saeco sulle - 
. spalle. Si ferma dinanzi ad un co- 


una scopa, 


mignolo in primo piano. Consulta un 
libretto di appunti). 


“LA B. — Ch abitano; vediamo, dué 
-| fratellini; un maschietto di dieci’e 
una femminuccia di nove anni, Sono - 


bravi bambini, ‘pare. Anche - la pa- 
gella è buona... 


(Trae dal sacco alcuni talocchi e li 


cala ait ‘per la del camino). 


(Interno di una. stanza da pranzo. 


F In mattina della Befana. Sotto la _ 


coppa del caminetto sono alcuni ba- 


locchi e due calze gonfie dei doni , 


dclla Befana). 


Il, MASCHIETTO (dieci anni, è in ` 


pigiama azzurro). — Vediamo. vedia- 


mo quel che ci ha portato quest’anno | 
la Befana! 


-LA FEMMINUCCIA (nove anni, è 
in pigiama rosa a fiorellini) — Le 
“a sono assai gonfie! 

M. (deluso). — Le solite frutta sec- 
che, il solito torronetna. E neppure 


¥.-(delusa). — E a me, guarda, { 50- 
liti mandarini, i soliti achi secchi e 


uno chewing-goom! 


neppure un marron glacé! 


M. —- Ma questi giocattoli per chi 
sono? 

F. — Per noi!. Non vedi che c’é 
sopra un biglietto indicativo? Quelli 
sono i tuoi, questi i miei. | 

M. — Mi fai ridere! Che me ne 
faccio di questa palletta di gomma? 
Io mi aspettavo un pallone da foot- 
ball. Poi. guarda, un automobilino a 


-molla che sembra un taxi! E’ ridi- 


colo: Gigiotti ha un carro armato con 


i cannoni che sparano. Quello si. che 
-è un vero giocattolo... 


F. — E a me? Guarda! Una bean 
boletta con gli occhi neri vestita da 
eiociara. Che gusti! Avrei capito che 
mi fosse giunta una bella bambola 
bionda. con gli occhi celesti e un 
guardaroba completo:. delle toilettes 
da mattino, da pomeriggio, da sera 
e delle parures... E poi ecco un pa- 
niere da lavoro! Ma non sarebbe lora 
di avere un mio servizio da toilette, 
senza adoperare quello della mamma? 

M. — E di questa sciabolina che 
me ne faccio? Gli ufficiali non por- 
tano più la sciabola al fianco! Se 
mai mm frustino. Ma avrei voluto un 
fucile mitragliatore: ce ne sono di 


bellissimi 


F — E di questo gattino di pelo. 
guarda, che me ne devo fare. io? 
Credo che abbia sbagliato comignovlo. 
la Refana. Io avrei gradito ben. altro; 
una trousse, per esempio. 
=- M. — C’é anche un libro: «Cadel 
cino ben fatto... » Che ridere! Ma io 
leggo le Avventure di Tarzan. Buf- 
falo Bill e Salgari. malgrado che sia 


. un autore sorpassato... 


F — Anch’io ho un libro! Guarda: 
«Le favole belle»... Pensa! Ma io 
leggo ormai i romanzi 
puntate sui settimanali della mamma. 

M. — Tutto declina! Anche questa 
buffonata della Befana appartiene or- 
mai ai tempi andati... 


IL GRILLO PARLANTE (dall'alto 


della cappa del camino). — Siete voi, 
dei fuffoncelli, ragazzi miei. Quand’é 
che vi deciderete ad avere gli anni | 
che avete? Parlata come dei vecchiet- 
ti. Ma i ragazzi devono essere ragazzi 
e gli uomini uomini. Non è la Be- 
fana che ha sbagliato, siete voi che 
sbagliate. Se non sapete più diver- 
tirvi con i balocchi più umili, se 
non sapete interessarvi ai libri più 
semplici, vuol dire che' non sapete 
essere ragazzi. E che cosa siete, al- 
lora? 

M. — Siamo due scocciatissime vit- 
time ‘dei tuoi sproloqui, grillo della 
malora! Ti conosco, hai gia avvele- 
hato la vita a Pinocchio: vorresti ora 
avvelenare anche la nostra. Che ci 
. fai, qui? 

«IL GRILLO P. — Cri, cri, cri... 

F. — Non rispondergli. non ne. vale 

pena. 

.(Peré i due ragazzi sono rimasti 
pensierosi; guardano meglio i loro 
giocattoli, sfogliano i loro libri. Il 
taxi, caricato, ronza attorno alla 
stanza. La piccola ciociara, in collo 
alla femminuccia, non sembra poi 
tanto disprezzabile. I mandarini sono 
dolci e sugosi, i fichi secchi saporiti 
e nutrienti. I due ragazzi se ne stan- 
no quieti sotto la cappa del camino, 
incerti e quasi intimoriti). 

F. (mostrando la bamboletta al fra- 
EOR —. Però mica male. 

M. (lanciande la palla contro la pa- 
rete di fronte e raccogliendola al 
rimbalzo) — Si, mica male... 

(Ora si rasserenano, sorridono...). 

PIGICO | 


d'amore a- 


* x 
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sal PORTA “DANGOLO 3) 


RACCONT 0 ONO... EUROPEO 


HOIHOW 
na) — Quando, nel 1987, i 

missionari dell’odierna Pre- 
fettura Apostolica di Hai- 


nan apersero qui il loro 
primo orfanotrofio, una fol- 


alla Casa. La guidava... un 
giornalista che aveva vo- 
mitato contro le 
cattoliche le più infami ca+= 
lunnie, sino a queHa che 
esse avrebbero cavato gli 
-occhi ai bambini è li avreb- 
bero trucidati per farne mi- 
şteriosi medicinali... 
Oggi i giornali fanno a 
_ gara nell’esaltare l’abnega- 
zione dei missionari e delle 
Suore e rendono - omag 
al loro pieno disinteresse. 
Hi Governo, dal canto suo, 
ha allo studio un progetto 
per l’apertura di quattro 
orfanotrofi, della capienza 
complessiva di 2.000 piccoli 
e la cui direzione sarebbe 
affidata alla missione cat- 
tolica. 


(Fides) 


Fw. un sussulto in quel cantuccio fuori mano della Cina 
. Quando il pubblico pagano vide aprirsi una mattina 
una vasa di giene con un simbolo cristiano. 


Atizitutto ci fu come è logico, fra: i bonzi! 
Furon fatti. gli scongiuri e oo. i sacri bronzi, 
tutti i mezzi ( le invettive, le più strane vessazioni) 


furon buoni; 


poi mosse un senz'altro attaccò in pieno 
con articoli,di fondo permeat: di veleno- 
romanzando le bugie 

| stantie. 


[mente 
che-purtroppo il. migsionario è un pertette. 
-che suore son di levar: perfino gli occhi- 
ai marmocchi, 


stesso giornalista dichiaré la guerra santa 
- per poter fin dall’inizio sradicar la mala: pianta. 
ee qua da Roma e marciò sull’istituto, . 


Vetri rotti.. muri a poi sbollirono 
Calme e intrepide, le-suore han.: chiamato i muratori — 
 « Sarà bene cominciare...! » » sentenziò- la Superiora: — ; 

| ‘(che cè ancora). 


A ventanni di distanza, Pistituto.. 

è tuttora li sul posto, col permesso dello Stato — 7 

-che non solo si compiace di vederlo funzionare = © ~ 
. regolare: 


ma, di disinteresse 
con cui hanno — quelle Suore — mantenuto le promesse, 
altri: ne vuol fare, é è dissenziente 
ats la gente. 

« E la diticate. taro amico, questo tasto; 
Dopo tutte le calutinie che. alia gente ha dato in pasto, 
è la yemp che ora k acclama: alle Suore educatrici! 

ya Che ne dici? 


Bersagliata, vilipesa, soffre e tace, agisce e aspetta, 
il giorno verrà che le sono... liquidati 
gli arretrati! 


rio 
del buon senso 


563 proverbi popolari raccolti = 
da Nando 


23) — Dio non paga il sabato, ma 

la domenica ha pagato tutti. 
24) — Dopo il dolce vien l’amaro. 
25) — Dove non ce n’é, non se ne 


la infuriata diede l'assalto 


Suore 


¥ 
a 
+ 
| 


> 


può avere. 
26) — Due volte dà chi presto da. 
27) — Dove un uo uomo canta ivi 
prendi abitazione; gli uomi- 
- ni cattivi non hanno canzone. 
28) — Depo pranzo sta fermo, dopo 
cena fa’ un po’ di moto. 
29) — Dove semina lira il penti- 
mento miete (Manzoni). 


PICCOLI! AVVISI 


REGALI UTILI. Lettini pèr bambini, 
carrozzine, ece Riduzioni per le fe- 
ste di Epifania PARENTI Via Goito 
54 (Piazza Indipendenza) C. N. - 
MIP, 


CACHET 
COMPRESSE 


INDICATISSIMO NELLA - 
CURA DELLA STITICHEZZA 


CHIM. Or. BUDINe« ROMA 


_ Astucei da 12 compresse L. 36 
Astucci da 2 cachets L. 18 
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